Le inchieste della magistratura sulle morti in carcere



Introduzione

Comitato europeo per la Prevenzione della Tortura: stralci dal Rapporto del 2000

Statistiche sulla ricerca

Il 25 giugno 1992, a Messina, muore Carmelo La Rosa 

Il 6 marzo 1996, a Venezia, muore Giovanni Gazzetta 

Il 29 aprile 1997, a Padova, muore Giuseppe Ugone 

Il 19 maggio 1997, a Padova, muore un detenuto magrebino 

Il 21 maggio 1997, a Cremona, muore Michele Botti 

Il 29 settembre 1997, a Reggio Calabria, muore Francesco Romeo 

Il 5 settembre 1998, a Prato, muore E.M.A. 

Il 12 luglio 1999, a Prato, muore Adrian Lefter Kriqi 

Il 25 luglio 1999, a Taranto, muore Osvaldo Cinieri 

Il 23 gennaio 2000, a Nuoro, muore Luigi Acquaviva 

Il 1° maggio 2000, a Ragusa, muore Giovanna Franzò 

Il 25 maggio 2000, a Roma, muore Sandro Chiovini 

Il 1° agosto 2000, a Vigevano, muore Giovanni Del Duca 

Nell’agosto 2000, a Trento, muore un detenuto per overdose

Il 28 settembre 2000, ad Ascoli Piceno, muore Giuliano Costantini 

L’11 ottobre 2000, a Civitavecchia, muore Rasid 

Il 2 novembre 2000, a Roma, muore Marco Ciuffreda 

Il 19 dicembre 2000, a Palermo, muore Angelo Lo Biondo 

Il 16 gennaio 2001, a Messina, muore Antonino Citraro 

Il 17 aprile 2001, a Potenza, muore Ama Tbini 

Il 1° giugno 2001, a Sondrio, muore A.M. 

Il 18 luglio 2001, a Catania, muore Salvatore Rassa 

Il 6 settembre 2001, ad Opera (Mi), muore Pasquale Squeo 

Il 18 ottobre 2001, a Palermo, muore Giuseppe Maggi 

Il 4 e 5 maggio 2002, a Genova, muoiono Antonio D.S. e Fabio B. 

Il 5 maggio 2002, a Modena, muore Domenico di Gioia 

Il 10 luglio 2002, a Sassari, muore Samuele Catta 

L’8 dicembre 2002, ad Opera (Mi), muore un detenuto

Il 26 dicembre 2002, ad Isernia, muore Nicola Caramanico 

Il 28 dicembre 2002, ad Ancona, muore Alfredo Borrelli 

L’8 marzo 2003, a Civitavecchia, muoiono Manuela Contu e Cinzia Fiorini 

L’11 luglio 2003, a Livorno, muore Marcello Lonzi 

�Per non dimenticare: cronaca delle inchieste sulle morti in carcere



Il suggerimento di completare il dossier “Morire di carcere” con una ricerca sugli esiti delle inchieste giudiziarie sulle morti dei detenuti ce l’ha dato Sergio Segio che, in un articolo per Fuoriluogo, scrive: “La sensazione è che le morti di carcere non vedano mai o quasi riconosciute le eventuali responsabilità. Tanto che al Dossier si potrebbe forse aggiungere un sottotitolo: L’impunità come regola”.

La documentazione raccolta può sembrare esigua, riguardando “appena” 32 procedimenti e, per di più, relativi a morti avvenute nell’arco di ben 10 anni. Per ottenere questo risultato, però, abbiamo passato al vaglio qualcosa come 5.000 articoli giornalistici riguardanti il carcere, attingendo sia dalla rassegna stampa del Centro di Documentazione Due Palazzi, sia da quella dell’Associazione Antigone, sia dai siti internet di altre Organizzazioni impegnate in ambito penitenziario.

Assieme ai processi sulle morti abbiamo monitorato anche quelli sui presunti pestaggi e sui maltrattamenti subiti dai detenuti: anche in questo caso gli articoli rintracciati hanno permesso di ricostruire solo una ventina d’inchieste, e quasi nessuna fino alla sentenza definitiva.



Se una volta su due la morte di un detenuto passa sotto silenzio, nove volte su dieci i processi per queste morti non trovano spazio sui giornali. Tantomeno ne trovano le notizie relative ai processi per le presunte violenze e omissioni commesse a danno dei detenuti, che invece non sono così rari come la gente pensa.

I procedimenti penali in corso, a carico di agenti della Polizia Penitenziaria, sono 643 e riguardano, in totale, 940 uomini. La conferma di queste cifre viene da una fonte non sospettabile, Donato Capece, segretario del Sappe, che in un intervento su “L’Avvenire”, del 16 maggio 2003, le commenta così: “Nel 90% dei casi i processi si concludono con l’assoluzione”. E cita l’esempio di Secondigliano “dove l’anno scorso sono stati denunciati 69 agenti… ma il giudice li ha assolti tutti”. Probabilmente Capece ha ragione e, su oltre 600 processi, forse 60 si concluderanno con una condanna, ma il problema è che sugli organi d’informazione non si trova quasi traccia di queste condanne; neanche sui quotidiani locali, ovviamente i più attenti alle cronache locali.

E poi non ci sono solo i processi a carico degli agenti, spesso finiscono sotto accusa anche i medici penitenziari, in qualche caso anche i direttori e altri operatori “civili” del carcere. Nel complesso, quindi, centinaia e centinaia di avvisi di garanzia, di udienze, di rinvii a giudizio, di sentenze dei quali i giornalisti sembrano non accorgersi. L’opinione pubblica non è interessata? oppure non vogliono dare un dispiacere a qualcuno? La seconda ipotesi è la più probabile.



Ogni imputato vorrebbe evitare che sia data pubblicità alla propria vicenda penale, ma quelli che sembrano riuscirci meglio sono gli operatori istituzionali e la ricerca che abbiamo svolto ne è la dimostrazione più evidente: 2 condanne, 5 archiviazioni e 6 assoluzioni sono le uniche sentenze rintracciate (per quanto riguarda i detenuti morti). Di tutti gli altri processi s’è perso il filo conduttore: forse sono terminati senza diventare notizia; forse vanno avanti, tra rinvii ed eccezioni di procedura, e non se ne vede ancora la fine, forse la notizia è stata data in modo che non se ne è accorto nessuno.

Riguardo ai processi per i pestaggi, l’attenzione si concentra sulle vicende più clamorose, da quella del “San Sebastiano” di Sassari, a quella per i “fatti di Biella”, o della “cella X” di Bolzano. In questi casi le testate locali fanno un accurato resoconto di ogni udienza, permettendo a tutti di comprendere il travaglio di un’istituzione chiamata a giudicare se stessa (tribunali e carceri fanno riferimento allo stesso ministero). Le 8 sentenze di condanna (di cui 4 per il presunto maxipestaggio di Sassari) e le 6 assoluzioni costituiscono tutto il risultato del faticoso procedere della giustizia… e del nostro faticoso lavoro di ricerca. Di altri 16 processi non siamo riusciti a conoscere l’epilogo (se c’è mai stato).



Con questi pochi numeri è difficile anche fare una mappatura territoriale sul livello d’illegalità (segnalata, o accertata) presente nelle carceri italiane. È possibile avere un’idea della sua dimensione complessiva però, nel momento in cui dagli istituti di pena della Puglia non uscisse nemmeno una denuncia, dovremmo credere che in quella regione gli operatori si attengano scrupolosamente alle norme di legge, oppure che i detenuti siano talmente sfiduciati e rassegnati da non provare nemmeno a mettersi contro l’istituzione?

�In proposito, è interessante la vicenda di Franco Calabrese. L’abbiamo tratta dall’articolo “Un anno di normale disagio a Regina Coeli”, dell’Associazione Nessuno Tocchi Caino. “Novembre 1999: Franco Calabrese, arrestato per guida senza patente e oltraggio, denuncia che un sabato mattina di novembre, mentre fruiva dell’ora d’aria, ebbe una crisi epilettica. In stato di semi-coscienza, sarebbe stato portato in isolamento con la motivazione di una visita da parte del neurologo. Nella cella, molto piccola, vi era un materasso sporco d’urina. Di notte, secondo quanto da lui sostenuto, viene svegliato da un calcio alla gamba e da urla; avendo rifiutato di dormire sul materasso, il detenuto sarebbe stato violentemente picchiato per molti minuti. Durante la permanenza nella cella di isolamento, a seguito di una richiesta di aiuto gridata al direttore del carcere, afferma di essere stato nuovamente picchiato. A quel punto avrebbe cercato di difendersi. Viene finalmente visitato dall’ortopedico. Ma Calabrese viene a sua volta denunciato dagli agenti di polizia penitenziaria e condannato”.



Accade che, dopo un episodio di violenza, i protagonisti dello stesso si cautelino denunciando il detenuto di averli aggrediti. Di fronte alle due contrapposte accuse, la prima depositata da una persona su cui grava un logico pregiudizio e con reputazione nulla, la seconda da un drappello di pubblici ufficiali, il giudice dia regione ai secondi. Però sono le possibili ritorsioni all’interno del carcere a dissuadere i più dal proposito di “far valere i propri diritti”. Nella quotidianità della detenzione, infatti, dipendi completamente dagli operatori: dagli agenti, che aprono e chiudono la cella; fino al direttore, che decide di darti un lavoro, oppure di fare una relazione al ministero “consigliando” il tuo trasferimento all’altro capo della penisola. Solo i detenuti morti sono “inattaccabili”… quelli vivi hanno molto da perdere!

La madre di Marcello Lonzi, morto l’11 luglio 2003 nel carcere di Livorno in circostanze quantomeno sospette, ha un’altra paura: “Adesso ho paura che su questa vicenda non venga mai fatta chiarezza, ho paura che prevalga la volontà di nascondere la verità, di nascondere uno scandalo”. Scrive questo in un’accorata lettera al Presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, e Luigi Manconi, dell’Associazione A buon diritto, aggiunge: “Maria Cioffi ha scritto al Ministro della Giustizia, si è rivolta ad alcuni parlamentari e allo stesso capo dello Stato: vuole la verità. E che sia convincente. C’è un giudice a Livorno? (C’è: e ha aperto un fascicolo). C’è un parlamentare che voglia andare fino in fondo?”. Vedremo se qualcuno vorrà e potrà andare fino in fondo… l’esperienza suggerisce sano scetticismo.



In ogni caso, l’individuazione delle responsabilità su di un singolo caso, solo raramente riesce a produrre dei miglioramenti duraturi nella vita di un carcere: se un agente, o un direttore, subisce una condanna, questo non intacca per nulla la mentalità dell’istituzione, contro la quale lottano, peraltro, anche tanti operatori “illuminati”. Ma c’è poco da fare, il carcere è un mostro tremendamente inerte, puoi spezzarti le reni cercando di smuoverlo un po’ e, appena smetti di spingerlo, torna immobile.

Alle “Vallette” di Torino e a San Vittore i rispettivi direttori hanno cercato soluzioni nuove per prevenire i suicidi: hanno coinvolto il volontariato e i carcerati più “vecchi” (due risorse finora mai considerate, su questo campo) in progetti di sostegno alle fasce più svantaggiate della popolazione detenuta, cioè i “nuovi giunti”, i “tossici”, gli indigenti.

Con quali risultati, vedremo… ma sarà sempre meglio che rinchiudere i detenuti “a rischio” in celle completamente vuote, il che significa soltanto aumentarne ulteriormente le sofferenze, visto che è possibile uccidersi anche sbattendo la testa contro il muro (e un rumeno di 40 anni lo ha fatto davvero, a Rebibbia, lo scorso dicembre).



Forse il Garante dei diritti delle persone private della libertà personale (Manconi è stato nominato Garante per il Comune di Roma, ma manca ancora una legge nazionale, che dia effettivi poteri a questa figura) potrà scardinare un po’ il collaudato sistema di “protezioni” che fanno del carcere un luogo diverso da quello voluto dalla Costituzione: un luogo dove ai detenuti non si chiede l’adeguamento alle regole della civile convivenza attraverso la loro comprensione, ma si chiede un asservimento, una passiva accettazione di tutto ciò che viene deciso sulle loro teste. Un luogo dove la dignità, la salute e la stessa vita dei detenuti troppo spesso valgono poco.



�Consiglio d’Europa. Comitato europeo per la prevenzione della tortura (C.P.T.)



Stralci dal Rapporto sull’Italia per il periodo 1 gennaio - 31 dicembre 2000



Dopo la prima visita periodica del 1992, il C.P.T. era arrivato alla conclusione che fra le persone private della libertà dalle forze dell’ordine, soprattutto alcune categorie (extracomunitari, persone arrestate per violazione della legge sugli stupefacenti, etc.) corrono attualmente un maggior rischio di maltrattamenti.

Nel Rapporto relativo alla prima visita periodica, il C.P.T. ha raccomandato che il personale direttivo delle forze dell’ordine indicasse senza ambiguità ai propri subordinati che certi maltrattamenti sono inammissibili e che sarebbero stati severamente sanzionati. 

La migliore garanzia possibile contro i maltrattamenti è che il ricorso a tali metodi sia rifiutato senza ambiguità dagli agenti di polizia. Di conseguenza, gli insegnamenti di materie attinenti ai diritti umani ed un’adeguata formazione professionale costituiscono una parte essenziale di una strategia di prevenzione dei maltrattamenti.



Il C.P.T. raccomanda

 

che una grande priorità sia accordata all’insegnamento dei diritti umani ed alla formazione professionale dei membri delle forze dell’ordine di tutti i gradi e di tutte le categorie. Esperti non appartenenti a questa categoria devono essere incaricati della formazione;  

che una attitudine alla comunicazione interpersonale divenga un fattore essenziale nella procedura di reclutamento dei membri delle forze dell’ordine e che un’attenzione considerevole sia posta all’acquisizione ed allo sviluppo di tecniche di comunicazione interpersonale durante la loro formazione.



Conviene ripetere che un importante mezzo di prevenzione dei maltrattamenti da parte delle forze dell’ordine consiste in un esame diligente di tutti i reclami formulati a riguardo e nell’applicazione di sanzioni penali appropriate.

Una simile misura può avere effetto dissuasivo sugli appartenenti alle forze dell’ordine inclini ai maltrattamenti, i quali possono avere l’impressione di poter agire impunemente. A tal riguardo il C.P.T. ha preso nota delle informazioni trasmesse dalle autorità italiane a proposito dei reclami per maltrattamenti contro membri delle forze dell’ordine e delle sanzioni disciplinari e/o penali inflitte. Il C.P.T. vorrebbe ricevere queste informazioni per l’anno 1996.

Il C.P.T. vorrebbe ugualmente ricevere informazioni dettagliate sulle procedure disciplinari applicate nei casi di denunce di maltrattamenti contro membri delle forze dell’ordine, comprese le garanzie prese a tutela dell’obiettività della decisione. 



�Statistiche sulla ricerca





Causa delle morti



Suicidio�Malattia�Overdose�Cause “sospette”��9�15�4�6��



Titolari delle indagini (numero procedimenti avviati)



Procura della Repubblica�Ministero della Giustizia�Consiglio Superiore della Magistratura��40�5�2��



Reati ipotizzati (numero procedimenti avviati)



Omicidio volontario�Omicidio colposo�Morte in conseguenza di altro reato�Lesioni�Maltrat-tamenti�Favoreg-giamento�Falso�Occul-tamento di atti�Omissione di atti d’ufficio�Non specificato��3�24�1�5�1�4�1�1�1�6��



A carico di (numero procedimenti avviati)



Agenti di P.P.�Dirigenti sanitari e medici�Direttori delle carceri�Magistrati di Sorveglianza�Psicologi�Psichiatri�Infermieri�Consulenti Dip. Distr.

Antimafia�Ignoti��15�18�9�2�1�1�2�1�6��



Esito dei processi (numero sentenze)



Archiviazione�Assoluzione�Condanna�Sconosciuto (o in corso)��5�6�2�34��



�La morte di Carmelo La Rosa (Messina, 25 giugno 1992)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Messina�Omicidio�Ignoti�Archiviazione�� 

25 giugno 1992: Carmelo La Rosa, 30 anni, tossicodipendente, viene trovato sul pavimento della cella, impiccato con una cintura, che aveva agganciato ad un’inferriata, ma che si era spezzata. Ancora vivo, viene caricato su un’autoambulanza e muore durante il trasporto all’Ospedale. Nei giorni precedenti la sua morte erano accaduti dei fatti che rendono “strano” questo suicidio. La mattina del 24 giugno Carmelo La Rosa era in tribunale, per un processo per droga: ad un certo punto si alzò in piedi e, dopo essersi denudato, mostrò al giudice i segni, chiaramente visibili, di un pestaggio, lividi ed ecchimosi in varie parti del corpo. Quindi dichiarò di essere stato bastonato dagli agenti di custodia, che lo avevano trovato in crisi di astinenza, e che gli stessi lo avevano minacciato di “impiccagione” se avesse reso pubblico il pestaggio. Poche ore prima di morire Carmelo La Rosa aveva partecipato ad una rivolta, nella quale un gruppo di detenuti si era duramente scontrato con una squadra di agenti, provenienti dal carcere dell’Asinara. 

2 febbraio 2001: A conclusione dell’inchiesta, il sostituto procuratore Franco Chillemi ritiene che non vi siano elementi chiari che portano ad avvalorare la tesi dell’omicidio e chiede l’archiviazione del caso. Il Gip accoglie la richiesta. 

 

Fonte: Gazzetta del Sud, 3 febbraio 2001

�La morte di Giovanni Gazzetta (Venezia, 6 marzo 1996)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Venezia�Omicidio colposo�Direttore e 2 medici del carcere�Archiviazione��Procura di Venezia�Omicidio colposo�1 infermiere, 6 agenti di P.P.�Assoluzione�� 

6 marzo 1996: Giovanni Gazzetta, 34 anni, tossicodipendente, è ritrovato cadavere nella sua cella, ucciso da un infarto; il medico legale Sergio Lafisca, che esegue l’autopsia, afferma che il detenuto sarebbe morto almeno 24 ore prima, rispetto a quando gli agenti lo hanno ritrovato. Inoltre il suo corpo presenta delle profonde ferite alla schiena, una forma di “tortura” che, secondo il perito, poteva aver determinato l’arresto cardiaco, in un fisico già debilitato dalla droga. 

10 marzo 1996: La sorella di Giovanni Gazzetta presenta un esposto alla Procura di Venezia, chiedendo che venga fatta luce sulla morte del fratello. 

28 marzo 1996: Il procuratore manda undici avvisi di garanzia, ipotizzando il reato di omicidio colposo a carico della direttrice del carcere, del comandante di polizia penitenziaria, di due medici del carcere, di un infermiere e di sei agenti. 

12 novembre 1999: Il Pm Carlo Nordio, a conclusione delle indagini preliminari, chiede l’archiviazione del procedimento per tutti gli indagati. Il Gip Carlo Mastelloni accoglie la richiesta di archiviazione solo riguardo alle posizioni della direttrice del carcere e dei due medici penitenziari, rinviando a giudizio gli altri indagati. 

24 marzo 2000: Davanti al Gup, Giuliana Galasso, il Pm Carlo Nordio chiede il “non luogo a procedere” per tutti gli imputati e il giudice accoglie la richiesta, ritenendo non vi siano motivi per giustificare un processo. 

 

Fonte: La Nuova Venezia, 25 marzo 2000

�La morte di Giuseppe Ugone (Padova, 29 aprile 1997)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Padova�Omicidio colposo�Medici penitenziari�3 condanne, 2 assoluzioni�� 

29 aprile 1997: Giuseppe Ugone, 41 anni, muore in cella a causa di una crisi cardiaca. Forse poteva salvarsi, ma l’ambulanza del “118” rimane bloccata ben ventuno preziosi minuti al cancello del penitenziario, prima di ottenere il permesso di entrare. 

28 settembre 2001: Il Giudice monocratico del Tribunale di Padova condanna a quattro mesi di reclusione, con la sospensione condizionale della pena e la non menzione, due medici penitenziari in servizio di guardia al “Due Palazzi” di Padova. Condanna alla stessa pena, ma senza doppi benefici, una loro collega, a causa di una recidiva specifica. Assolve, per non aver commesso il fatto, il dirigente sanitario del carcere e un altro medico di guardia. 

 

Rassegna stampa sul caso di Giuseppe Ugone

 

Muore in cella, medici colpevoli

Il Gazzettino, 29 settembre 2001

La salute di un detenuto va tutelata anche contro la sua volontà. Non ha la facoltà di scegliersi lo specialista né la terapia più idonea. Non ci si può limitare a prendere atto del suo rifiuto di ricoverarsi. Occorre provvedere. E devono pensarci i medici di guardia. Sono risuonate come macigni in aula le parole del pubblico ministero Paola Cameran. Imprudente la condotta dei sanitari che hanno avuto in cura Giuseppe Ugone, il quarantunenne detenuto milanese, spirato in una cella del Due Palazzi la notte del 29 aprile 1997 in seguito ad una crisi cardiaca. Avrebbero dovuto prescrivere una visita specialistica urgente oppure disporre il ricovero in ospedale. Inspiegabilmente per una settimana non venne assunto nessun provvedimento.

Colpevoli. Quattro mesi di reclusione, con la sospensione condizionale della pena e la non menzione. È il verdetto pronunciato dal giudice Lara Fortuna nei confronti dei dottori Davide Terranova e Rolando Tasinato, assistiti dall’avvocato Giovanni Lamonica. Identica condanna ma senza doppi benefici per la dottoressa Antonietta Racioppa (avvocato Franco Antonelli) a causa di una recidiva specifica. Sono stati invece assolti per non aver commesso il fatto il dirigente sanitario Salvatore Montalto e l’altro medico di guardia Flavio Bertato, entrambi patrocinati dall’avvocato Paolo Marson. Il giudice ha evidentemente ritenuto che, nella sua veste di dirigente, non spettasse a Montalto disporre il ricovero del paziente affetto da un’angina pectoris instabile.

Bertato aveva invece visitato Ugone per primo. Probabilmente quando la patologia non si era ancora manifestata in tutta la sua gravità. La pubblica accusa aveva invece chiesto di accertare la responsabilità penale di tutti gli imputati: sei mesi al direttore sanitario, cinque mesi ai medici di guardia. Giuseppe Ugone sarebbe dovuto tornare libero l’anno scorso, dopo aver scontato una condanna a nove anni per droga. Nonostante la crisi cardiaca avrebbe potuto salvarsi. Ma l’ambulanza del “118” aveva dovuto aspettare ben ventuno preziosi minuti al cancello del penitenziario prima di ottenere il permesso di entrare.

Le numerose pecche nel sistema organizzativo e strutturale del supercarcere Due Palazzi non erano certamente attribuibili al personale sanitario. Che avrebbe però omesso di considerare adeguatamente la sintomatologia del detenuto e l’aggravarsi del suo quadro clinico, dal momento che la settimana precedente il decesso Ugone, iperteso, era rimasto vittima di ripetuti episodi di angina pectoris. Il recluso aveva volontariamente sospeso la terapia ipertensiva. Secondo l’ipotesi accusatoria, i medici del carcere avrebbero dovuto provvedere ad una terapia mirata e disporre il tempestivo ricovero ospedaliero.

�La morte di un detenuto magrebino (Padova, 19 maggio 1997)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Padova�Omicidio colposo�Dirigente sanitario, 2 medici�Sconosciuto�� 

19 maggio 1997: Un detenuto magrebino muore a seguito di uno sciopero della fame nel reparto bunker dell’Ospedale Civile di Padova. 

28 gennaio 2001: Si chiude l’istruttoria dibattimentale. Rinviati a giudizio, con l’accusa di omicidio colposo, il dirigente sanitario del carcere e due medici penitenziari. 

 

Fonte: Il Mattino di Padova, 1 febbraio 2001

�La morte di Michele Botti (Cremona, 21 maggio 1997)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Cremona�Omicidio colposo�Direttore, 1 agente di P.P.�Assoluzione�� 

21 maggio 1997: Michele Botti, 23 anni, si uccide in cella. 

17 ottobre 2001: La direttrice del carcere e un agente della polizia penitenziaria, accusati di non aver mantenuto le adeguate misure di sorveglianza nei confronti di Michele Botti, vengono assolti con formula piena dal Gip di Milano. 

 

Rassegna stampa sul caso di Michele Botti

 

Morì in cella, direttore assolto

Il Giorno, 18 ottobre 2001

Assoluzione piena per Ornella Bellezza, direttrice del carcere di Cremona, e per l’agente della polizia penitenziaria Vincenzo Piccirillo dal reato di omicidio colposo. I due erano accusati di non aver mantenuto adeguate misure di sicurezza nei confronti di Michele Botti, 23 anni che il 21 maggio del 1997 di suicidò nel carcere cremonese dopo essere finito dietro le sbarre con l’accusa di parricidio. Ad assolvere i due il Gip di Milano, che ha accolto la tesi del loro difensore Pierluigi Varischi. Per il legale sia il responsabile dell’istituto di prevenzione e pena che l’agente avevano mantenuto efficace l’adozione del provvedimento di grande sorveglianza nei confronti del 23enne.�Nel corso dell’udienza, infatti, era emerso che il giovane, qualche ora prima del gesto disperato, aveva confidato al proprio avvocato Roberto Balestreri il desiderio di tornare in libertà, con la conseguente presentazione da parte del legale dell’istanza al Gip di Cremona. Una situazione questa che certamente non poteva essere prevista dai responsabili dell’istituto carcerario.

�La morte di Francesco Romeo (Reggio Calabria, 29 settembre 1997)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Reggio Calabria�Omicidio volontario�12 agenti di P.P.�Sconosciuto��Procura di Reggio Calabria�Favoreggiamento�12 agenti di P.P.�Sconosciuto��Procura di Reggio Calabria�Favoreggiamento�Direttore dell’Istituto�Sconosciuto�� 

29 settembre 1997: Francesco Romeo, 28 anni, muore nel carcere di Reggio Calabria. Il suo corpo viene ritrovato sotto il muro di cinta. 

30 settembre 1999: Il Pm Tagliatatela conclude l’inchiesta chiedendo l’incriminazione di 12 agenti della Polizia Penitenziaria per l’uccisione di Francesco Romeo e di altri 12 per favoreggiamento. 

5 febbraio 2000: Davanti al Gip di Reggio Calabria si svolge l’udienza preliminare a carico degli agenti e del direttore del carcere. 

 

Rassegna stampa sul caso di Francesco Romeo

 

Clamorose conclusioni dell’inchiesta sulla morte di un carcerato a Reggio Calabria

Vita, 31 marzo 2000

Francesco Romeo, 28 anni, muore il 29 settembre 1997 nel carcere di Reggio Calabria. Dagli atti giudiziari emerge che Romeo sarebbe stato aggredito da almeno 5 persone; successivamente il corpo sarebbe stato trasportato sotto un muro per simulare un tentativo di evasione. La messinscena è stata smascherata dopo la consulenza medico – legale, che ha dichiarato l’assoluta incompatibilità delle lesioni con la precipitazione dall’altezza di 3/4 metri.

La causa diretta della morte sarebbe invece una serie di colpi di bastone, o manganello, che avrebbero provocato la frattura del cranio. Le lesioni alle braccia hanno invece evidenziato un tentativo di protezione del volto. Risultano lesioni allo scroto ed al coccige. Il Pm, dopo due anni di indagini, ha rinviato a giudizio 24 agenti di polizia penitenziaria, di cui 12 per omicidio volontario e 12 per favoreggiamento e il direttore del carcere per favoreggiamento.

Il Gip di Reggio Calabria ha fissato la prima udienza preliminare il 5 febbraio 2000. Quasi tutti gli imputati negano la propria presenza al momento e sul luogo del fatto. I registri delle presenze risultano alterati con il bianchetto. Nessuno ha attivato l’allarme. Intercettazioni ambientali dimostrerebbero che tutti gli escussi in qualche modo sono a conoscenza di come sono andati i fatti il giorno della morte di Romeo. Le intercettazioni hanno evidenziato, secondo quanto chiesto dal Pm nel rinvio a giudizio “una naturale tendenza al pestaggio all’interno della struttura carceraria (anche) da parte del personale di polizia penitenziaria”.

�La morte di E.M.A. (Prato, 5 settembre 1998)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Prato�Omicidio colposo�Medico penitenziario�Assoluzione��Procura di Prato�Omicidio colposo�Infermiera�Condanna�� 

 

5 settembre 1998: E.M.A., 48 anni, di origine spagnola, muore per infarto nel carcere di Prato. 

8 novembre 2001: Il medico penitenziario di turno al momento della morte di E.M.A. è assolta dall’imputazione di non avergli prestato le cure dovute, perché il fatto non sussiste. Per la stessa imputazione, l’infermiera in servizio quel giorno è condannata a otto mesi di reclusione. 

 

Rassegna stampa sul caso di E.M.A.



Non soccorse un detenuto, infermiera condannata

Il Tirreno, 9 novembre 2001

Il detenuto morì d’infarto e l’infermiera che non svolse con perizia il suo mestiere è stata condannata ieri per omicidio colposo: otto mesi di reclusione con i benefici di legge. È questa la sentenza con la quale il tribunale di Prato ha invece assolto, perché il fatto non sussiste, una dottoressa, G.P., 48 anni, sotto accusa per un capo d’imputazione analogo a quello contestato all’infermiera, F.Z., 26 anni, a sua volta assolta, perché il fatto non costituisce reato, dall’imputazione di omissione di atti d’ufficio.

Il fatto risale al 5 settembre del 1998, quando nel carcere di Prato morì un detenuto di 45 anni, E.M.A., spagnolo. Secondo la perizia l’uomo morì per un infarto miocardico acuto con fibrillazione ventricolare, come ha ricordato in aula l’avvocato Lorenzo Zilletti che insieme a Sigfrido Fenyes era il legale dei figli e della moglie del detenuto, costituitisi parte civile.

All’infermiera, in servizio quel giorno nel carcere di Prato e allertata da una guardia che aveva visto il detenuto sentirsi male, era stato contestato di non aver fatto i controlli necessari quando l’uomo cominciò ad accusare i primi malesseri in cella, limitandosi a telefonare alla dottoressa per raddoppiare gli ansiolitici prescritti. Inoltre F.Z., sempre per l’accusa, non avrebbe poi praticato prontamente massaggio cardiaco e respirazione bocca a bocca, quando ormai era chiaro che il detenuto era stato colpito da un infarto. Il detenuto morì due ore dopo i primi malori.

�La morte di Adrian Lefter Kriqi (Prato, 12 luglio 1999)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Prato�Omicidio colposo�Medico penitenziario�Assoluzione�� 

12 luglio 1999: Adrian Lefter Kriqi, 29 anni, albanese, muore dopo 48 giorni di sciopero della fame e della sete. 

5 luglio 2002: Il Pm Paola Belsito chiude le indagini preliminari ipotizzando il reato di omicidio colposo a carico del direttore dell’area sanitaria del carcere di Prato, che aveva il “dovere di garantire la sopravvivenza e la salute del detenuto sottoposto a misura cautelare in carcere”. 

18 novembre 2003: Il giudice del Tribunale di Prato assolve dall’accusa di omicidio colposo il direttore dell’area sanitaria, perché il fatto non sussiste. 

 

Rassegna stampa sul caso di Adrian Lefter Kriqi

 

Detenuto si lasciò morire di fame. Un medico rinviato a giudizio

La Nazione, 6 luglio 2002

È stato rinviato a giudizio per omicidio colposo uno dei due medici che avevano visitato Adrian Lefter Kriqi, l’albanese di 29 anni deceduto il 12 luglio 1999 nel centro clinico penitenziario di Pisa dopo 48 giorni di sciopero della fame e della sete iniziato nel carcere della Dogaia di Prato. Una protesta forte che il giovane albanese aveva iniziato perché gli venisse restituita la libertà: Kriqi era stato arrestato nell’ambito di una complessa vicenda di detenzione e spaccio di eroina in città. Kriqi morì dopo 48 giorni lasciando la moglie e una bimba in tenera età. L’udienza del processo è stata rinviata al 15 ottobre prossimo. Kriqi era stato arrestato nell’ambito di una maxi-inchiesta su una presunta “piramide” dello spaccio con al vertice giovani albanesi e con alla base, come manovalanza, marocchini e italiani. Funzionario della dogana albanese e nipote di alto esponente politico di Tirana, il giovane aveva iniziato lo sciopero della fame un paio di mesi dopo l’arresto.

 

Morì in cella: medico assolto

La Nazione, 19 novembre 2003

Adrian Lefter Kriqi morì a 29 anni una domenica di luglio del ‘99, dopo 48 giorni di sciopero della fame. Il direttore dell’area sanitaria del carcere della Dogaia è stato assolto dall’accusa di omicidio colposo, perché il fatto non sussiste. Lo ha deciso ieri, il giudice del tribunale di Prato dopo una lunga camera di consiglio. Kriqi, era stato rinchiuso nel carcere della Dogaia per detenzione e traffico di stupefacenti. Kriqi era stato arrestato nell’ambito di una maxi-inchiesta, condotta dal squadra mobile e coordinata dal Pm Christine von Borries, su una “piramide” dello spaccio con al vertice giovani albanesi e con alla base, come manovalanza, marocchini e italiani.

Il processo si concluse nel 2001, con la condanna di tutti gli altri imputati. Funzionario della Dogana albanese e nipote di alto esponente politico di Tirana, il giovane aveva iniziato lo sciopero della fame il 24 maggio 1999, un paio di mesi dopo l’arresto. Il suo legale, Manuele Ciappi, presentò istanza di scarcerazione, ma il gip, dopo una perizia medica, decise di respingerla. Solo 48 ore prima della morte, Kriqi era stato trasferito al Don Bosco di Pisa, ma ormai il suo fisico non era in grado di riprendersi. Il Pm Paola Belsito aveva chiesto la condanna a novi mesi di reclusione per omicidio colposo, sottolineando il comportamento omissivo di Antonio Mangiapane, direttore dell’area sanitaria della casa circondariale della Dogaia che aveva il “dovere di garantire la sopravvivenza e la salute del detenuto sottoposto a misura cautelare in carcere”.

I patroni di parte civile, Alberto Rocca e Barbara Mercuri che avevano chiesto risarcimenti per i danni patrimoniali e morali per il figlio, la moglie e la madre di Kriqi, leggeranno le motivazioni della sentenza e decideranno se agire in appello.

�La morte di Osvaldo Cinieri (Taranto, 25 luglio 1999)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Taranto�Omicidio colposo�Medico convenzionato Min. Interno�Archiviazione��Procura di Taranto�Omicidio colposo�2 medici del carcere, consulente Dda�Sconosciuto�� 

25 luglio 1999: Osvaldo Cinieri, 41 anni, si suicida in cella. Arrestato per reati di criminalità organizzata, in due mesi di detenzione perde 30 chilogrammi di peso. 

15 gennaio 2002: Il Gip del Tribunale di Taranto, Ciro Fiore, archivia il procedimento per omicidio colposo a carico di un medico convenzionato con il Ministero dell’Interno che, secondo l’accusa, non si sarebbe attivato con la necessaria sollecitudine per individuare una struttura esterna dove Osvaldo Cinieri potesse essere ricoverato. Allo stesso tempo trasmette alla Procura della Repubblica gli atti per procedere contro altri 3 indagati. 

3 settembre 2002: Il procuratore del tribunale di Taranto, a chiusura delle indagini preliminari, ipotizza il reato di omicidio colposo a carico di due medici del carcere di Taranto e di un consulente della direzione distrettuale antimafia. 

 

Fonte: Gazzetta del Mezzogiorno, 4 settembre 2002)

�La morte di Luigi Acquaviva (Nuoro, 23 gennaio 2000)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Nuoro�Omicidio colposo, lesioni�Agenti di P.P.�Sconosciuto��Ministero della Giustizia�-�-�Sconosciuto�� 

23 gennaio 2000: Luigi Acquaviva, 46 anni, si impicca in cella di isolamento. La sera prima del suicidio avrebbe subito un violento pestaggio. Per protestare contro il mancato trasferimento da Badu ‘e carros si era armato di lametta e aveva preso in ostaggio un assistente capo della polizia penitenziaria: dopo che si era arreso, alcuni agenti lo avrebbero violentemente pestato. 

20 dicembre 2001: il Pm Maria Grazia Genoese chiude l’inchiesta sulla sua morte, chiamando in causa otto agenti di polizia penitenziaria. Uno è accusato di omicidio colposo, per non averlo sorvegliato adeguatamente nella notte in cui si è suicidato, e gli altri sette di lesioni, in riferimento al pestaggio che avrebbe subito il 22 gennaio 2000. 

23 novembre 2002: il Giudice delle udienze preliminari, Teresa Castagna, dispone il rinvio a giudizio degli otto agenti. Su richiesta della parte civile ammette anche la chiamata in causa del Ministero della Giustizia, quale responsabile civile. 

10 dicembre 2002: davanti al giudice monocratico Elena Meloni si svolge la prima udienza dibattimentale del processo, che si sviluppa tutta attorno alla deposizione dell’agente preso in ostaggio, Raimondo Firinu, e a quella dell’allora direttore del carcere, Francesco Gigante. 

13 gennaio 2003: seconda udienza dibattimentale del processo, con l’interrogatorio dei due carabinieri che avevano seguito le indagini sulla morte di Acquaviva, del medico del carcere, dell’infermiera che per prima aveva prestato i soccorsi al suicida e delle guardie che erano intervenute nell’immediatezza del fatto. L’udienza successiva è fissata per il 31 marzo. 

 

Rassegna stampa sul caso di Luigi Acquaviva

 

Nuoro: chiusa dopo due anni l’inchiesta sulla morte di Luigi Acquaviva. Un pestaggio anticipò il suicidio in cella. La Procura chiede il rinvio a giudizio di otto agenti di custodia

L’Unione Sarda, 20 dicembre 2001

Otto richieste di rinvio a giudizio per altrettanti agenti di custodia e udienza preliminare già fissata per il 9 maggio. A queste conclusioni è arrivata la Procura dopo quasi due anni di indagini sulla misteriosa morte del detenuto napoletano Luigi Acquaviva, trovato impiccato nella sua cella di Badu ‘e carros all’alba del 23 gennaio del 2000. Confermata l’ipotesi del suicidio, contro gli otto indagati restano in piedi le altre accuse.

La posizione più delicata è quella di Angelino Calaresu, 39 anni, che dovrà rispondere di omicidio colposo: secondo il PM Maria Grazia Genoese avrebbe potuto impedire il suicidio - se solo avesse vigilato - come era suo dovere - sul detenuto. Gli altri sette agenti finiti nel mirino della magistratura (Antonio Deidda, 42 anni, Vittorio Leoni, 44, Giovanni Dessu, 38, Franco Ignazio Trogu, 38, Guido Nurchi, 34, Mario Crobu, 42, e Antonio Salis, 42) potrebbero invece essere processati per lesioni. I sette agenti, insieme a Calaresu, avrebbero

infatti preso parte alla presunta spedizione punitiva scattata contro Luigi Acquaviva che il giorno prima del suicidio, armato di un punteruolo recuperato chissà dove, aveva preso in ostaggio un agente penitenziario per protestare per il mancato trasferimento da Badu ‘e carros verso un penitenziario più vicino a casa sua. L’ergastolano napoletano si era arreso solo dopo ore di trattative con le forze dell’ordine e la direzione del carcere, ma anche grazie alla provvidenziale mediazione del suo legale, l’avvocato Antonello Spada.

A poche ore da questo episodio, la mattina successiva, il detenuto fu ritrovato cadavere: impiccato alle sbarre della sua cella con un rudimentale cappio attorno al collo. Da subito la versione ufficiale fornita dall’amministrazione penitenziaria - che ha sempre parlato di suicidio - aveva lasciato forti dubbi, soprattutto tra i familiari di Acquaviva. Sospetti che vennero rafforzati dagli esiti dell’autopsia disposta dal pm per fare chiarezza sull’accaduto.

I periti Vindice Mingioni e Roberto Demontis infatti rilevarono sul corpo del recluso i segni di quello che aveva tutta l’aria essere stato un pestaggio in piena regola: una serie di traumatismi contusivi ad esito anche escoriativo - scrissero i due consulenti - che hanno interessato il capo, il tronco e gli arti. La Procura arriva addirittura ad ipotizzare che fossero state proprio quelle lesioni a provocare la morte di Acquaviva, un quadro a tinte fosche all’interno del quale l’impiccagione sarebbe stata solo una macabra messa in scena.

L’incidente probatorio sul cappio disposto in novembre dal Gip Silvia Mugnini ed eseguito dal professor Gian Aristide Norelli, dell’Università di Firenze, finì però per avvalorare la tesi del suicidio sgonfiando - almeno parzialmente - il caso. Tenuto conto delle caratteristiche dei nodi - scrisse il perito - presenti nel laccio e del cappio (due calzini in spugna uniti tra loro, n.d.r.) si può ritenere il cappio compatibile con i caratteri delle lesioni presenti sul collo del soggetto, descritte come solco da impiccamento.

Mentre rispetto ai segni del presunto pestaggio il perito spiegò: sono presenti lesioni diverse da quelle provocate dal cappio ed in particolare ecchimosi ed escoriazioni diffuse sulla superficie corporea la cui guarigione poteva prevedersi entro venti giorni, non risultando interessati organi interni o componenti scheletriche, senza postumi determinanti indebolimento a carattere permanente di organi o di sensi. Ferite lievi insomma e comunque non in grado di provocare la morte del detenuto. La parola adesso passa al giudice dell’udienza preliminare, che il 9 maggio deciderà se accogliere le richieste del sostituto procuratore Maria Grazia Genoese o di prosciogliere gli otto agenti della polizia penitenziaria.

 

Morte di Acquaviva, otto agenti a giudizio. Sono accusati di omicidio colposo per non avere vigilato sul prigioniero, Procura e familiari del giovane napoletano non credono al suicidio. Il Gup ha fissato per il 27 novembre il processo per la vicenda del detenuto trovato senza vita il 23 novembre 2002

La Nuova Sardegna, 16 luglio 2002

Otto poliziotti penitenziari saranno processati il 27 novembre per la morte di Luigi Acquaviva, il detenuto di San Giuseppe Vesuviano che il 23 gennaio di due anni fa morì nella sua cella, nel carcere di Badu ‘e carros. Suicidato, secondo la versione ufficiale, messa in discussione dai familiari del recluso e dalla stessa procura della Repubblica che ieri, dal Giudice delle udienze preliminari del tribunale di Nuoro Teresa Castagna, ha ottenuto il rinvio a giudizio degli agenti.

Il Gup (su richiesta della parte civile) ha ammesso la chiamata in causa del ministero della Giustizia quale responsabile civile. Le accuse per gli otto poliziotti (tra ispettori e agenti) vanno dall’omicidio colposo alle lesioni. Tutti gli agenti avrebbero partecipato a un violento pestaggio su Acquaviva, che il giorno prima di morire, armato di un punteruolo artigianale, aveva sequestrato nella sua cella l’agente Emilio Firinu.

Acquaviva stava scontando l’ergastolo per un delitto di camorra. A Badu’e Carros era stato trasferito dopo che, il 7 marzo del 1999, aveva accoltellato un suo compagno di cella a Sulmona, un fatto per il quale era in attesa di giudizio. Ma non voleva saperne di stare a Nuoro, tante volte aveva chiesto di essere trasferito in un penitenziario campano. Per riavvicinarsi alla famiglia, alla moglie (originaria di Alghero) e ai loro tre figli. Una richiesta rimasta inascoltata.

Il giorno prima del decesso, Luigi Acquaviva si era reso protagonista di un gesto clamoroso. Lui, che era detenuto in Alta sicurezza, era riuscito ad attirare nella sua cella un agente, Raimondo Firinu, e poi lo aveva sequestrato. Perché voleva parlare con il direttore del carcere, Francesco Gigante, e sollecitare ancora una volta il trasferimento. Nella sua cella, con l’agente Firinu, Acquaviva era rimasto alcune ore.

Aveva lasciato andare l’ostaggio soltanto dopo l’intervento del suo avvocato di fiducia, l’avvocato Antonello Spada, che ora è il legale di parte civile per conto dei familiari del detenuto. Il giorno dopo questa vicenda, Luigi Acquaviva era morto. Suicida, secondo la ricostruzione ufficiale, impiccato alle sbarre della cella (dove non c’era nemmeno una finestra ma le nude sbarre) con un cappio costituito da una serie di calzini annodati.

Ma i familiari non avevano creduto a questa versione, e avevano subito sollevato pesanti sospetti sulla vicenda. Fatti propri dalla Procura, e in qualche modo avvalorati dalla perizie necroscopica dei consulenti del pubblico ministero, Vindice Mingioni e Roberto Demontis. Che certificarono un fatto inequivocabile: alcune ore prima della morte (il referto parla delle sei del 23 gennaio) Acquaviva subì un violentissimo pestaggio. Aveva ecchimosi su tutto il corpo, violenti traumi agli arti, alla testa. In qualche parte mancavano lembi di pelle. Un uomo fortemente debilitato quindi, che, stando alla ricostruzione ufficiale, avrebbe trovato la forza di impiccarsi. E che, per di più, avrebbe dovuto essere sorvegliato a vista. Ora si attende il processo, per conoscere la verità. Almeno quella processuale.

 

Caso Acquaviva. L’ex direttore Gigante depone sul caso del detenuto che si è ucciso a Badu ‘e carros. Il Pm: “Pestato prima del suicidio” Inizia il processo a 8 agenti penitenziari accusati di lesioni

L’Unione Sarda, 10 dicembre 2002

In isolamento, sorvegliato a vista dalla telecamera, dentro una stanzetta quattro per quattro priva di qualunque suppellettile e da cui erano state tolte anche le finestre. Luigi Acquaviva, l’ergastolano napoletano ritrovato impiccato alle sbarre della sua cella di Badu ‘e carros all’alba del 23 gennaio di due anni fa, passò le ultime ore della sua vita praticamente all’addiaccio: unico “lusso” una coperta militare con cui ripararsi dal freddo di una “notte polare”.

L’udienza di ieri, la prima dibattimentale, si è sviluppata tutta attorno alla deposizione dell’agente preso in ostaggio, Raimondo Firinu, e a quella dell’allora direttore del carcere Francesco Gigante. Ed è stato proprio quest’ultimo a riferire il particolare della cella - la numero 10 della sezione osservanza - in cui venne eliminata la finestra, anche se durante l’interrogatorio l’ex direttore ha precisato: “Io non avevo dato alcuna autorizzazione ad eliminare gli infissi. Anzi, dopo la resa di Acquaviva e la liberazione dell’agente mi ero preoccupato di far trasferire il detenuto da una cella dove non c’era riscaldamento a una più confortevole dotata anche di telecamera in modo che lo si potesse tenere sotto stretta sorveglianza.

Il giorno dopo gli agenti mi spiegarono che avevano preso quella misura nel timore che il detenuto potesse estrarre la finestra dai cardini e usarla come corpo contundente contro di loro o contro se stesso”. Sempre vago e incerto ad ogni domanda del pm Genoese, l’ex direttore ha anche ammesso come già prima del clamoroso gesto di protesta il detenuto napoletano si era più volte rivolto ai vertici della struttura penitenziaria per ottenere il trasferimento da Badu ‘e carros. “È vero, scriveva di continuo - ha detto -, voleva andare via dall’isola e in alcune istanze sostenne anche di temere per la sua incolumità, ma senza precisare esattamente i motivi”.

Spesso in difficoltà (tanto da sentirsi in dovere di sottolineare ad un certo punto come “io dall’indagine interna ne sono uscito pulito”) Gigante è apparso ancora più nel pallone quando la parola è passata ai legali del collegio difensivo (gli avvocati Giuseppe Luigi Cucca, Antonio Busia, Gianfranco Siuni, Lorenzo Soro e Pasquale Ramazzotti) che durante il controesame hanno insistito molto su una circostanza: l’ordine di servizio in cui si stabiliva la sorveglianza a vista del detenuto che fu controfirmata dal direttore solo il giorno successivo all’episodio del sequestro, cioè a morte ormai avvenuta.

A raccontare l’antefatto - cioè le fasi del sequestro - ci ha pensato invece il diretto e involontario protagonista. “Ricordo - ha spiegato l’agente Firinu al giudice Elena Meloni -, che stavo riaccompagnando Acquaviva dai passeggi in cella. Erano le 13. Ad un certo punto ho sentito una botta in testa e mi sono ritrovato nella sua cella legato mani e piedi alle sbarre. Lui era armato di una lametta e inveiva. Mi ferì in vari punti al collo premendo con la lama”.

Da lì a qualche minuto davanti alla cella arrivarono un po’ tutti, dal comandante delle guardie, agli altri agenti in servizio, al direttore stesso. Momenti drammatici e ad altissima tensione (“ricordo che Acquaviva ci sommergeva di parolacce e invettive” ha detto Gigante) che si risolsero solo grazie all’intervento dell’avvocato del detenuto, Antonello Spada (che al processo tutela i familiari di Acquaviva insieme all’avvocato Antonello Cao). Cosa sia accaduto dopo la resa, resta invece un mistero che forse sarà chiarito alla ripresa del processo, già fissata per il 13 gennaio. Per quella data verranno interrogati alcuni agenti penitenziari e i medici del carcere.

 

Processo per il suicidio nel carcere di Nuoro. La strana morte del detenuto, imputati otto agenti

La Nuova Sardegna, 14 gennaio 2003

Luigi Acquaviva era morto suicida o era stato suicidato nella cella di Badu ‘e Carros dove stava scontando una condanna all’ergastolo e dove doveva essere controllato continuativamente dopo aver dato chiari segni di nervosismo poche ore prima? Un quesito al quale si sta cercando di dare una risposta in tribunale dove otto agenti di polizia penitenziaria sono sotto processo per omicidio colposo e mancata vigilanza. L’udienza di ieri è stata dedicata ai testimoni. I numerosi agenti di polizia penitenziaria incalzati dal fuoco di fila di domande del pubblico ministero Maria Grazia Genoese, hanno raccontato di aver trovato Luigi Acquaviva incastrato tra la branda della cella e il muro. In maniera tale che, per tirarlo fuori e adagiarlo sul lettino, era stato necessario l’intervento di ben tre guardie. Un intervento che, secondo tutti i testimoni, era stato abbastanza immediato. Ma inutile. Luigi Acquaviva era morto.

Il detenuto napoletano (in aula erano presenti la moglie e alcuni parenti) si era impiccato in cella con un paio di calze sportive, quelle che avrebbe dovuto avere ai piedi. Un particolare emerso nell’udienza di ieri, che si era aperta con l’interrogatorio dei due carabinieri che avevano seguito le indagini sulla morte di Luigi Acquaviva. Poi, è stato il turno del medico del carcere, dell’infermiera che per prima aveva prestato i soccorsi al suicida e delle guardie che erano intervenute nell’immediatezza del fatto.

Il medico ha fornito una spiegazione tecnica della vicenda. Che però è entrata in pieno contrasto con quanto dichiarato poco dopo dall’infermiera professionale che ha ricordato di aver ravvisato qualche timido segnale di vita quando aveva controllato le pulsazioni a livello della carotide. Un particolare sul quale si è soffermata a lungo il pm, ma anche l’avvocato che tutela gli interessi dell’amministrazione penitenziaria e i due patroni di parte civile, gli avvocati Antonello Spada e Antonello Cao.

Poi, è venuto il turno degli agenti penitenziari. Molti i non ricordo, molte le discrepanze fra le versioni del fatto ricordate in aula e quelle riportate sui vari rapporti che puntualmente il PM ha ravvisato e sottolineato con forza. E anche il giudice Elena Meloni ha spesso voluto approfondire alcuni punti poco chiari. Molto lungo e ricco di contrasti e precisazioni l’interrogatorio del sovrintendente responsabile della sezione in cui era morto Luigi Acquaviva.

Il sottufficiale ha ricordato alcuni particolari che hanno destato non poche perplessità, anche se già riportati sui verbali. Soprattutto quello relativo al modo in cui il detenuto si era impiccato: con le sue calze sportive, che dovevano essere particolarmente lunghe. Particolari che gli avvocati di parte civile non hanno mancato di sottolineare per cercare di smontare la tesi del suicidio e sui quali invece i difensori degli imputati hanno preferito ascoltare senza approfondire. La prossima udienza si svolgerà il 31 marzo.

�La morte di Giovanna Franzò (Ragusa, 1 maggio 2000)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Ragusa�Omicidio colposo�11 medici penitenziari�Sconosciuto��Ministero della Giustizia�-�-�Sconosciuto�� 

1 maggio 2000: Giovanna Franzò, 28 anni, muore per le complicanze di un’infezione da ascesso dentario. 

2 ottobre 2002: Il Gip di Ragusa, Vincenzo Saito, accogliendo la richiesta del Pm Nicoletta Mari, ha rinviato a giudizio, per concorso in omicidio colposo, undici medici che a titolo diverso avrebbero avuto responsabilità nella drammatica fine di Giovanna Franzò. 

24 aprile 2003: Davanti al giudice monocratico del tribunale di Ragusa si tiene la prima udienza dibattimentale del processo a carico dei medici. 

�Rassegna stampa sul caso di Giovanna Franzò

 

Detenuta morta a Ragusa, Fassino dispone un’inchiesta

Giornale di Sicilia, 1 giugno 2000

Il ministro della Giustizia Piero Fassino ha disposto un’inchiesta ministeriale sulla morte della giovane detenuta nel carcere di Ragusa, Giovanna Franzò. Un ispettore si è già recato a Ragusa. Arrestata per furto e condannata a sette mesi di reclusione, Giovanna Franzò, 28 anni, colpita da ascesso dentario, non sarebbe stata curata bene, tanto che il malanno si sarebbe trasformato in medistinite necrotizzante.

 

 

Omicidio colposo, undici rinvii a giudizio. Riguardano tutti medici che devono rispondere della morte di Giovanna Franzò. La donna, detenuta per reati contro il patrimonio, morì il primo maggio 2000 per le complicanze di un’infezione da ascesso dentario

 

La Sicilia, 3 ottobre 2002

Il giudice delle udienze preliminari presso il tribunale, Vincenzo Saito, accogliendo la richiesta del pubblico ministero Nicoletta Mari, ha rinviato a giudizio, per concorso in omicidio colposo, undici medici che, a titolo diverso, avrebbero avuto responsabilità nella drammatica fine di una giovane ospite della casa circondariale di contrada “Pendente”, a Ragusa, la siracusana Giovanna Franzò, 28 anni al tempo del decesso.

La donna, che stava scontando una condanna a sette mesi di reclusione per reati contro il patrimonio, è morta il primo maggio del 2000 a seguito di un’infezione da ascesso dentario che poi, non curata adeguatamente, aveva interessato la trachea e un polmone.

Sono stati rinviati a giudizio, per l’udienza (davanti al giudice monocratico del tribunale di Ragusa) del 24 aprile 2003, i seguenti medici: Giovanni Occhipinti, Concetta Brugaletta, Ignazio Ruffino, Giovanni Rizza, Giuseppe Moscuzza, Giovanni Campo, Giuseppe Campione, Giuseppe Moltisanti, Salvatore Criscione, Francesco Cannì, Emanuele Boncoraglio.

Tutti, a turno, avevano prestato servizio presso l’infermeria della casa di pena iblea e tutti, secondo l’accusa, non si sarebbero resi conto della gravità delle condizioni della giovane donna. Ieri, nel corso dell’udienza preliminare, i legali della difesa (gli avvocati Carmelo Di Paola, Enrico Platania, Cecilia Licitra, Antonino Francone, Saverio La Grua, Maurizio Catalano, Enzo Galazzo) avevano chiesto l’archiviazione, di non doversi procedere cioè perché il fatto non sussiste o, in subordine, perché il fatto non costituisce reato.

Gli eredi della Franzò (la donna era madre di due bimbi) si sono costituiti parte civile tramite gli avvocati Giuseppe Rizza e Massimo Milazzo. Giovanna Franzò, una volta tratta in arresto, era stata assegnata al carcere di Ragusa perché in quello aretuseo mancava la sezione femminile. Sin dai primi giorni della sua detenzione la ragazza ebbe a dire di avere dei disturbi ai denti, di accusare cioè dei forti mal di denti che gli provocavano dei dolori fortissimi.

Dopo qualche tempo alla detenuta veniva estratta una radice dentaria; sembrava che il problema fosse stato risolto ed invece la Franzò continuava ad accusare malesseri, che cercava di lenire con degli analgesici. La situazione precipitava alla fine di aprile del 2000. La donna veniva ricoverata il 26 aprile all’ospedale Maria Paternò Arezzo e veniva sottoposta a due interventi operatori alle vie respiratori, ma ormai era troppo tardi. Il primo maggio spirava. Il caso aveva ripercussioni nazionali e venivano ordinate anche delle inchieste da parte di ispettori ministeriali.

�La morte di Sandro Chiovini (Roma, 25 maggio 2000)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Roma�Morte in conseguenza di altro reato�-�Sconosciuto��Ministero della Giustizia�-�-�Sconosciuto�� 

10 maggio 2000: Sandro Chiovini, 36 anni, tossicodipendente, entra a Regina Coeli dopo che gli è stata revocata la detenzione domiciliare, dove scontava una condanna di 4 mesi per il furto di un’autoradio. I Carabinieri lo fermano sotto casa, mentre sta andando al bar. 

17 maggio 2000: Al colloquio con il padre Sandro Chiovini si presenta in stato confusionale, con una maglietta sporca di sangue, lividi sul viso e sul collo. Il colloquio non avviene nelle normali sale e nei normali orari, ma in una stanzetta riservata e a sera tarda. 

22 maggio 2000: Sandro Chiovini viene portato in Ospedale, ha la febbre altissima e i medici dicono di non riuscire a capire quale sia l’origine del suo malessere. 

25 maggio 2000: Trasferito nel Reparto rianimazione dell’Aurelia Hospital, muore per arresto cardiaco. 

28 maggio 2000: Il padre di Sandro Chiovini denuncia alla Procura di Roma il pestaggio subito dal figlio, che si sarebbe verificato nella caserma dei carabinieri il 10 maggio e dal quale il giovane non si sarebbe più ripreso. Il Pm Giuseppe Saieva apre un’inchiesta al riguardo. 

29 maggio 2000: La vicepresidente del Senato, Ersilia Salvato, rivolge un’interrogazione al Ministro della Giustizia chiedendo che si accertino le responsabilità sulla morte di Chiovini 

 

Fonte: La Repubblica, 30 maggio 2000

�La morte di Giovanni Del Duca (Vigevano, 1 agosto 2000)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Pavia�Omicidio colposo�Medici penitenziari�Sconosciuto�� 

1 agosto 2000: Giovanni Del Duca, 60 anni, muore per un’emorragia gastroduodenale dopo essere stato ricoverato d’urgenza in ospedale. Lamentava da tempo forti dolori addominali. 

9 novembre 2001: 2 medici penitenziari sono formalmente indagati per omicidio colposo, in quanto avrebbero disposto il ricovero in ospedale troppo tardi, quando ormai le possibilità di salvare il paziente erano compromesse. 

 

Rassegna stampa sul caso di Giovanni Del Duca

 

Vigevano, indagati 2 medici del carcere. L’accusa è di omicidio colposo, per la morte di un detenuto. Non avrebbero disposto tempestivamente il ricovero in ospedale

La Provincia Pavese, 10 novembre 2001

Due medici sono indagati per omicidio colposo nell’ambito dell’inchiesta sulla morte di Giovanni Del Duca, 60 anni, il detenuto stroncato da un’emorragia il 1 agosto 2000. Si tratta di due operatori sanitari che all’epoca dei fatti prestavano servizio anche in carcere. Uno è un medico residente a Vigevano, l’altra una collega abitante a Pavia. Secondo la procura, non avrebbero tempestivamente disposto il ricovero in ospedale del detenuto.

Del Duca si era sentito male il 31 luglio 2000. Verso le 20 era stato trasferito dall’infermeria del carcere di Vigevano all’ospedale, dove, alle 3 di notte, era deceduto. I due medici della casa circondariale, secondo le contestazioni mosse dagli inquirenti, avrebbero disposto il ricovero in ospedale troppo tardi, quando ormai le possibilità di salvare il paziente erano compromesse. L’inchiesta condotta dal procuratore capo Carmen Manfredda, è arrivata a queste conclusioni dopo aver ricostruito la vicenda e aver esaminato la relazione del medico legale che ha eseguito l’autopsia sulla salma di Del Duca. L’esame autoptico avrebbe confermato che il detenuto è morto per un’emorragia gastroduodenale, un’ulcera perforata, i cui sintomi e la cui gravità sarebbero stati sottovalutati dai due medici che allora erano di servizio nella casa circondariale dei Piccolini. Del Duca abitava in Via Piemonte. Aveva alle spalle precedenti per reati contro il patrimonio, anche se l’ultima condanna a suo carico risaliva al 1995. Il 20 luglio dello scorso anno però era stato arrestato in flagranza per furto d’auto.

Il processo era stato nuovamente rinviato, perché il giudice aveva disposto una perizia psichiatrica sull’imputato e l’incarico era stato affidato al professor Giorgio Allegri. Il difensore di Del Duca, viste le condizioni di salute dell’imputato, aveva chiesto che fosse rimesso in libertà o che gli venissero concessi quanto meno gli arresti domiciliari. Una richiesta motivata anche con il fatto che il detenuto, pur vivendo solo, aveva due figlie che avrebbero potuto occuparsi di lui o chiedere comunque l’intervento degli assistenti sociali in caso di necessità. Il giudice aveva invece confermato la carcerazione osservando che non erano emersi elementi nuovi rispetto alla decisione del magistrato che aveva convalidato l’arresto.

�La morte per overdose di un detenuto (Trento, agosto 2000)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Trento�Omicidio colposo�Medico penitenziario�Assoluzione�� 

agosto 2000: Un detenuto extracomunitario muore per overdose, provocata da eroina portata nel carcere da un compagno tunisino. 

17 ottobre 2001: il medico che il giorno dell’overdose era di servizio all’interno del carcere è indagato per omicidio colposo: secondo la procura non fece tutto quanto nelle sue possibilità per salvare la vita al detenuto. 

12 dicembre 2001: il medico viene assolto dall’imputazione di omicidio colposo. Lo chiamarono troppo tardi, quando ormai non poteva far nulla per salvare il detenuto. 

 

Rassegna stampa sul caso del detenuto morto per overdose

 

Overdose mortale in una cella. Imputato un medico del carcere di Trento

Alto Adige, 18 ottobre 2001

La droga arrivò nel carcere di Via Pilati nella pancia di un tunisino (chiusa dentro piccoli ovuli) e in seguito provocò l’overdose mortale di un detenuto. Era l’agosto dell’anno scorso e il tunisino che portò l’eroina dietro le sbarre ha già patteggiato la pena nei mesi scorsi, ieri invece sul banco degli imputati c’era un altro extracomunitario, accusato di essere ai vertici di una rete di spaccio cittadina (quella da cui era partita la dose mortale). Ieri quest’ultimo spacciatore è stato condannato con rito abbreviato ad un anno di reclusione.

Ma la vicenda giudiziaria ha riservato una sorpresa anche per il medico che il giorno dell’overdose era di servizio all’interno del carcere e che ora è imputato di omicidio colposo: secondo la procura non fece tutto quanto nelle sue possibilità per salvare la vita al detenuto. Deciderà il giudice che ieri ha chiesto una perizia per stabilire se i soccorsi furono adeguati. In realtà una prima perizia (purtroppo effettuata senza conoscere bene i tempi dell’overdose e dei soccorsi) aveva ridimensionato notevolmente le responsabilità del medico, sostenendo che sarebbe stato impossibile salvare il detenuto poiché l’overdose venne scoperta con eccessivo ritardo.

 

Overdose in carcere a Trento, assolto il medico

Alto Adige, 13 dicembre 2001

“Lo chiamarono troppo tardi, quando ormai non poteva far nulla per salvare quel detenuto extracomunitario morto per overdose all’interno del carcere di Via Pilati”. Ecco perché S.C., uno dei medici in servizio all’interno del penitenziario di Trento, ieri è stato assolto dal giudice Carlo Ancona. L’accusa era di omicidio colposo e si riferiva alla morte di un giovane morto nell’agosto del 2000. La droga arrivò nel carcere di Via Pilati nella pancia di un tunisino (chiusa dentro piccoli ovuli) e in seguito arrivò al tunisino che ne rimase vittima.

Il tunisino che fece arrivare l’eroina dietro le sbarre ha già patteggiato la pena nei mesi scorsi, ma perché l’allarme per l’overdose venne dato in ritardo? Semplice: i compagni di cella dell’extracomunitario avevano la speranza (e l’interesse) di vedere migliorare le condizioni di salute del giovane in overdose quindi hanno chiamato il medico solamente quando la situazione era ormai davvero disperata: dal momento dell’assunzione dell’eroina, infatti, erano già passate quasi due ore. Proprio questo ritardo - emerso solamente con la discussione del processo - è stato determinante per l’assoluzione del medico di turno quel giorno in carcere: non poteva più fare nulla.

�La morte di Giuliano Costantini (Ascoli Piceno, 28 settembre 2000)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Ascoli�Lesioni aggravate�Agente di P.P.�Sconosciuto��Procura di Ascoli�Omicidio colposo�3 medici penitenziari�Sconosciuto�� 

28 settembre 2000: Giuliano Costantini, 40 anni muore all’ospedale di Ascoli poche ore dopo il ricovero. Era stato trasportato d’urgenza dal carcere, con febbre e una forte emorragia interna. Nei giorni precedenti al ricovero, già in precarie condizioni di salute, sarebbe stato picchiato da un agente di Polizia Penitenziaria. 

11 giugno 2002: Inizia il processo a carico dell’agente accusato di aver picchiato Giuliano Costantini nei giorni precedenti la sua morte. Secondo i giudici le percosse non sarebbero state determinanti per l’aggravamento delle sue condizioni di salute. 

12 dicembre 2002: Davanti al Gup del Tribunale di Ascoli, Alessandra Panichi, si svolge l’udienza preliminare del processo contro tre medici del carcere di Marino del Tronto: la procura di Ascoli li accusa di omicidio colposo, in relazione alla morte di Giuliano Costantini. 

 

Rassegna stampa sul caso di Giuliano Costantini

 

Picchiò detenuto: guardia carceraria a giudizio. La vittima, Giuliano Costantini, morì alcuni giorni dopo: tre medici accusati di omicidio colposo

Il Messaggero, 24 aprile 2002

Sarà processato l’11 giugno prossimo per lesioni un agente di polizia penitenziaria in servizio a Marino del Tronto. Secondo il sostituto procuratore della Repubblica Umberto Monti l’uomo avrebbe picchiato Giuliano Costantini, il detenuto che morì nel carcere di massima sicurezza ascolano nel settembre del 2000. A scanso di equivoci, però, va detto che per la procura le botte rimediate dall’uomo dal secondino non sono collegate al suo decesso. In sostanza, secondo quanto appurato nel corso delle indagini dalla Procura di Ascoli, nei giorni precedenti il ricovero al Mazzoni (dove poi morì) Costantini, già malato, sarebbe stato fatto uscire dalla cella dalla guardia in questione che l’avrebbe picchiato in un altro locale del carcere e quindi riaccompagnato dolorante in cella.

Costantini avrebbe lasciato scritto quanto accaduto in un foglietto che è stato rinvenuto dagli investigatori che, dopo la sua morte, perquisirono la cella. Ad alcuni compagni detenuti l’uomo aveva inoltre confidato che, una volta ristabilitosi, avrebbe denunciato l’aggressione subita.�Non sarebbe per altro il primo episodio di cui l’agente è accusato: ha già in corso un processo a suo carico per lesioni gravi per un altro presunto “pestaggio” accaduto alcuni anni fa, sempre ai danni di un carcerato. Intanto il sostituto procuratore Umberto Monti si prepara a firmare la richiesta di rinvio a giudizio a carico di tre medici del carcere di Marino del Tronto accusati di omicidio colposo in relazione alla morte di Costantino Giuliani, i cui familiari si sono affidati all’avvocato Francesca Palma. Secondo la Procura, infatti, la morte del fermano si sarebbe potuta evitare se i sanitari del supercarcere avessero disposto prima il ricovero in ospedale. Ormai da tempo ai medici è stato notificato l’avviso di chiusura delle indagini e gli stessi, attraverso i rispettivi avvocati, hanno avuto facoltà di presentare memorie o documenti utili alla propria causa. Il medico assistito dall’avvocato Alessandro Trofino ha rinunciato a questa opportunità.

La sensazione è che in caso di processo a carico dei medici, tutto ruoterà intorno alle perizie.�Costantini, di origini fermane, era stato trasportato nel nosocomio ascolano dal carcere di Marino dove stava scontando una pena per un furto. Era arrivato all’ospedale febbricitante ed in preda a forti dolori addominali. I medici del pronto soccorso riscontrarono una grave emorragia interna che richiese un intervento chirurgico d’urgenza condotto dall’equipe del primario Emidio Senati. L’operazione durò tre ore, ma purtroppo non servì a salvare la vita del quarantenne di Fermo che morì per setticemia.

 

Secondino accusato di aver picchiato il detenuto. Tre medici a giudizio per cure tardive. Botte in carcere, guardia alla sbarra. Iniziato il dibattimento per la morte di Giuliano Costantini

Il Messaggero, 12 giugno 2002

Si è aperto ieri davanti al Tribunale di Ascoli il processo a carico della guardia carceraria accusata di aver picchiato Giuliano Costantini, l’ex detenuto del carcere di Marino del Tronto per la cui morte sono attualmente sotto inchiesta, con l’accusa di omicidio colposo, tre medici dell’istituto di pena. Le percosse che S.P. avrebbe inferto al detenuto non sono in ogni caso in correlazione con la morte dello stesso, avvenuta, secondo la Procura di Ascoli, per altra causa, riconducibile alle cure tardive cui l’uomo fu sottoposto. Davanti al giudice Vecchiotti si discute quindi soltanto del reato di lesioni aggravate a carico dell’agente.

 

Caso Costantini, morte in carcere: 3 medici dal giudice

Il Messaggero, 11 dicembre 2002

È in programma domani l’udienza preliminare davanti al Gup del Tribunale di Ascoli Alessandra Panichi che dovrà stabilire se processare o meno tre medici del supercarcere di Marino del Tronto: la procura di Ascoli li accusa di omicidio colposo in relazione alla morte del detenuto di origini fermane Giuliano Costantini, avvenuta il 28 settembre del 2000 a poche ore di distanza dal ricovero all’ospedale Mazzoni dove fu sottoposto ad un intervento chirurgico urgente. Per il sostituto procuratore Umberto Monti, Costantini poteva infatti essere salvato se curato per tempo all’interno del penitenziario.

Il detenuto era arrivato all’ospedale febbricitante ed in preda a forti dolori addominali. I medici del pronto soccorso riscontrarono una grave emorragia interna che richiese un intervento d’urgenza effettuato dall’equipe del primario di chirurgia Emidio Senati. L’operazione durò tre ore, ma non servì a salvare la vita del quarantenne che morì per setticemia. Le perizie degli specialisti Tombolini e Corradini avrebbero fatto emergere importanti indicazioni sulla presunta responsabilità di tre medici del carcere di Marino del Tronto per la morte del detenuto, facendo scattare l’accusa di omicidio colposo. In sostanza l’uomo, da tempo malato, non sarebbe stato trasferito in tempo utile in ospedale. Ciò, nonostante evidenti segni della grave infezione che stava minando il suo fisico: tra questi l’addome acuto e le particolari caratteristiche del materiale organico che aveva rimesso. Difficile fare previsioni, ma trapela che i medici rinunceranno al rito abbreviato o ad un eventuale patteggiamento preferendo dimostrare l’innocenza in caso di rinvio a giudizio. Si annuncia quindi un processo che si giocherà sulle perizie di parte con le quali i legali della difesa cercheranno di convincere il Tribunale che i loro assistiti curarono al meglio Costantini.

�La morte di Rasid (Civitavecchia, 11 ottobre 2000)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Civitavecchia�-�-�Sconosciuto�� 

11 ottobre 2000: Rasid, 40 anni, rom, viene ritrovato impiccato con dei lacci da scarpe allo stipite della porta della sua cella. La mattina dello stesso giorno era stato processato per furto, ottenendo, come sperava, gli arresti domiciliari (con una condanna ad 8 mesi), dove avrebbe dovuto essere accompagnato il giorno seguente. Ma, prima di uscire dall’aula di tribunale – raccontano i testimoni -, Rasid aveva guardato la moglie portandosi le mani al collo: che cosa voleva dire? Nei giorni precedenti aveva già raccontato di avere subito dei maltrattamenti in carcere. Prc e Arci Solidarietà Lazio denunciano l’accaduto e l’Onorevole Walter De Cesaris (Rc) presenterà un’interrogazione parlamentare al riguardo. 

 

Fonte: Il Manifesto, 13 ottobre 2000

�La morte di Marco Ciuffreda (Roma, 2 novembre 2000)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Roma�Omicidio colposo�Medici ospedalieri�Sconosciuto��Ministero della Giustizia�Omissione di atti d’ufficio�Direttore, Comandante P.P.�Archiviazione�� 

2 novembre 2000: Marco Ciuffreda, 37 anni, muore in ospedale per problemi respiratori. Arrestato tre giorni prima, processato per direttissima, è inviato agli arresti domiciliari. Ma a Regina Coeli manca il personale per accompagnarlo alla sua abitazione e rimane in carcere, illegalmente trattenuto, per oltre 52 ore, fino a quando è ricoverato d’urgenza in ospedale. 

26 settembre 2001: L’inchiesta ministeriale si conclude con un’archiviazione. Gli ispettori riconoscono che si è verificata “una negligenza assolutamente grave e inescusabile”, ma nel comportamento degli operatori penitenziari non ravvisano gli estremi di reato.

15 ottobre 2001: Luigi Manconi, senatore dei Verdi, presenta una nuova denuncia.

7 marzo 2002: Il Gup del tribunale di Roma, De Marco, dispone il rinvio a giudizio di alcuni medici dell’Ospedale Spallanzani e del Santo Spirito (applicati però al Nuovo Regina Margherita), che all’epoca si occuparono di Marco Ciuffreda. Sono accusati di colpa professionale. Omicidio colposo, infatti, è il reato ipotizzato. 



Rassegna stampa sul caso di Marco Ciuffreda

 

Morì a Regina Coeli: era stato scarcerato. Ciuffreda, medici a giudizio

Corriere della Sera, 8 marzo 2002

Il 14 maggio si farà il processo per la morte di Marco Ciuffreda, 37 anni, fotografo d’arte, ex tossicodipendente, scomparso alla fine di ottobre del 2000, per una sindrome respiratoria acuta “mai assistita, né in carcere né in ospedale”, come disse pochi giorni dopo sua madre Giuseppina. Il Gup De Marco ieri ha disposto il rinvio a giudizio per i medici, alcuni dello Spallanzani, altri del Santo Spirito (applicati però al Nuovo Regina Margherita), che all’epoca si occuparono del caso. Sono accusati di colpa professionale. Omicidio colposo, infatti, è il reato ipotizzato.

La parte civile è rappresentata dall’avvocato Leo Mercurio. Ciuffreda venne arrestato la sera di giovedì 28 ottobre 2000 con l’accusa di spaccio di sostanze stupefacenti ed entrò così a Regina Coeli. La mattina di sabato 30 ottobre si aprì il processo per direttissima e Marco ottenne gli arresti domiciliari. Ma era sabato e la “traduzione” a casa non avvenne. Il giovane ebbe una crisi cardiaca, fu ricoverato in ospedale, invano. Furono aperte due inchieste, della magistratura e del ministero della Giustizia. In seguito alla morte dell’uomo, il direttore del carcere di Regina Coeli Anacleto Benedetti e il comandante della polizia penitenziaria Marco Piersigilli rimisero l’incarico.

�La morte di Angelo Lo Biondo (Palermo, 19 dicembre 2000)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Palermo�Omicidio colposo�5 medici dell’Ospedale Civile�Sconosciuto�� 

18 dicembre 2000: Angelo Lo Biondo, 36 anni, detenuto per reati di criminalità organizzata, tenta il suicidio dandosi fuoco in cella. Si ustiona gravemente alcune parti del corpo ma non è in pericolo di vita, tanto che raggiunge l’infermeria del carcere camminando sulle proprie gambe. 

19 dicembre 2000: Ricoverato nel Reparto di Chirurgia plastica dell’Ospedale Civile di Palermo, Angelo Lo Biondo muore durante un’operazione ed il medico legale sottopone il suo corpo all’autopsia senza attendere la convocazione dei periti di parte. 

18 gennaio 2001: Il procuratore Gabriele Paci invia un avviso di garanzia a 5 medici dell’Ospedale Civile di Palermo, ipotizzando il reato di omicidio colposo: avrebbero commesso un errore nel praticare l’anestesia ad Angelo Lo Biondo, causandone così la morte. 

 

Fonte: Il Giornale di Sicilia, 19 gennaio 2001)

�La morte di Antonino Citraro (Messina, 16 gennaio 2001)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Messina�Omicidio colposo�Direttore, medico psichiatra, 1 agente di P.P.�Sconosciuto��Procura di Messina�Occultamento di atti, favoreggiamento�2 agenti di P.P.�Sconosciuto��Procura di Messina�Lesioni personali�3 agenti di P.P.�Sconosciuto�� 

16 gennaio 2001: Antonino Citraro, in regime di altissima sorveglianza e in attesa di essere trasferito all’Opg, viene trovato impiccato. Nei giorni precedenti aveva subito un pestaggio e dal 13 gennaio stava barricato in cella, costantemente controllata da una telecamera a circuito chiuso. 

18 novembre 2002: Il sostituto procuratore Vincenzo Cefalo conclude le indagini preliminari ipotizzando un quadro “devastante” per la Casa Circondariale di Messina. La videocassetta contenente la registrazione di quanto avvenuto nella cella di Citraro sarebbe stata dapprima occultata e poi, quando lo stesso Pm venne a conoscenza della sua esistenza, “artatamente duplicata”, allo scopo di creare un “buco” proprio in concomitanza del momento del suicidio. I reati contestati sono di: omicidio colposo, per l’agente incaricato di sorvegliare Citraro; di soppressione di atti e favoreggiamento, per due suoi colleghi che avrebbero prima occultato e poi manomesso la videocassetta; di lesioni personali per altri tre agenti, che avrebbero colpito il detenuto “con pugni e calci” nei giorni precedenti la sua morte. 

7 agosto 2003: La direttrice del carcere ed il medico psichiatra dell’istituto sono formalmente indagati per il reato di omicidio colposo. Secondo la Procura la direttrice avrebbe “omesso di visionare i rapporti di servizio che evidenziavano il barricamento in cella di Citraro, quindi non avrebbe dato disposizioni per liberare la porta, sicché all’apertura della stessa i soccorsi risultavano ritardati ed ostacolati”. Lo psichiatra, invece, non avrebbe saputo prevedere il probabile reiterarsi di gesti autolesionistici, concorrendo così “al mancato impedimento del suicidio”. 

 

Fonte: Gazzetta del Sud, 20 novembre 2002; 8 agosto 2003

�La morte di Ama Tbini (Potenza, 17 aprile 2001)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Potenza�Lesioni, maltrattamenti, falso�Direttore, medici e agenti�Sconosciuto�� 

3 agosto 2000: Ama Tbini, tunisino, si arrampica sul tetto del carcere e chiede di parlare con un magistrato. Arriva il Procuratore di Potenza Henry John Woodcock e il Ama Tbini denuncia 15 dipendenti del carcere, tra agenti e funzionari, per averlo percosso e maltrattato. 

20 febbraio 2001: Il procuratore Woodcock conclude le indagini preliminari, partite dalla denuncia di Ama Tbini, e ipotizza i reati di lesioni, maltrattamenti, falso il atto pubblico, a carico di 15 operatori penitenziari. 

17 aprile 2001: Ama Tbini viene ritrovato morto, dai primi accertamenti sembrerebbe un suicidio. Il procuratore Vincenzo Montemurlo ha aperto un fascicolo sulla vicenda. 

 

Rassegna stampa sul caso di Ama Tbini



Aggredito in carcere si impicca. Potenza, un giovane tunisino è stato trovato morto in cella: aveva denunciato le guardie per lesioni. Aperta un’inchiesta

L’Unità, 18 aprile 2001

Il 20 febbraio 2001 dieci fra agenti di polizia penitenziaria e operatori sanitari, sono indagati dal sostituto procuratore della Repubblica Henry John Woodcock per i maltrattamenti inferti ad un detenuto tunisino. L’inchiesta era cominciata il 3 agosto 2000 quando Ama Tbini, un giovane tunisino di 21 anni era salito sui tetti del carcere per protestare contro le percosse subite il giorno prima. Un consulente nominato dal PM avrebbe accertato la compatibilità delle lesioni riportate dal detenuto con i maltrattamenti denunciati. Le ipotesi di reato contestate sono: lesioni gravi e gravissime, falsa certificazione medica. Il giovane tunisino si suicida il 17 aprile 2001. Per due mesi è rimasto nello stesso carcere e con le stesse guardie che lui aveva denunciato per maltrattamenti.

�La morte A.M. (Sondrio, 1 giugno 2001)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Sondrio�Concorso in omicidio colposo�Direttore del carcere, Dirigente sanitario del carcere, 4 medici�Sconosciuto�� 

1 giugno 2001: A.M., 30 anni, malato di Aids muore in ospedale, dopo essere stato ricoverato una prima volta e quindi riportato in carcere, dove le sue condizioni di salute si erano aggravate. 

10 marzo 2002: Il sostituto procuratore di Sondrio, Stefano Latorre, avvia un’inchiesta ipotizzando il reato di concorso in omicidio colposo a carico del dirigente sanitario del carcere (che è anche Sindaco di Sondrio), del direttore dell’istituto e di 3 medici penitenziari. 

 

Rassegna stampa sul caso di A. M.

 

Indagati il sindaco e il direttore del carcere di Sondrio per la morte di un canturino

Il Giorno, 11 marzo 2002

La morte di un trentenne di Cucciago - che da qualche tempo era detenuto nel carcere valtellinese di Via Caimi - è al centro di un’inchiesta della Procura della Repubblica di Sondrio. Concorso in omicidio colposo è l’ipotesi di reato formulata dal pubblico ministero Stefano Latorre, titolare dell’inchiesta a carico di numerosi indagati, fra cui il sindaco di Sondrio, Alcide Molteni, medico del carcere e del direttore del penitenziario valtellinese, Gianfranco Mangeli. Gli altri indagati dovrebbero essere medici. Durante la detenzione il giovane di Cucciago accusò disturbi, per cui fu sottoposto ad una cura a base di antibiotici. Venne portato una prima volta in ospedale a Sondrio per essere sottoposto ad esami più approfonditi, al termine dei quali fu riportato in carcere. Poi, per l’ultima volta, in corsia, dove il giovane detenuto cessò di vivere il 1 giugno dello scorso anno. I genitori del giovane cucciaghese ravvisando negligenze nella condotta del personale medico del carcere valtellinese hanno presentato alla Procura di Sondrio una denuncia, nella quale si chiede di accertare se nella morte del loro figliolo ci sono responsabilità. Insomma, vogliono sapere se si poteva strapparlo alla morte.

 

Sondrio. Recluso morto, si indaga

Il Giorno, 12 marzo 2002

La morte di un trentenne - che da qualche tempo era recluso nel carcere sondriese di via Caimi - è ora al centro di un’inchiesta della Procura di Sondrio. L’ipotesi di reato avanzata dal sostituto Stefano Latorre, titolare del fascicolo, è l’omicidio colposo. Sull’indagine, avviata da mesi, non sono mai trapelate notizie. Soltanto ieri, da fonti non ufficiali, è stato possibile apprendere che per quella morte ci sono diversi indagati, tra i quali il sindaco di Sondrio, dottor Alcide Molteni, 50 anni, nella sua qualità di medico che presta servizio dietro le sbarre.

La vittima fu A.M. di Cucciago, nel Comasco. Malato di aids, non comunque a uno stadio avanzato, fu rinchiuso nella Casa circondariale. A un certo punto, durante la detenzione, accusò dei disturbi, fu sottoposto a una cura a base di antibiotici. Fu accompagnato in ospedale, per esami più approfonditi. Ritornò in cella. Poi, per l’ultima volta, in corsia. Qui il recluso spirò l’1 giugno di un anno fa. I genitori presentarono alla Procura una denuncia. Oltre che Molteni, l’indagine ha coinvolto il direttore della casa di pena, Gianfranco Mongelli, 40 anni, di Vigevano, e altri 3 medici della struttura penitenziaria.

�La morte di Salvatore Rassa (Catania, 18 luglio 2001)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Catania�Omicidio colposo�2 medici penitenziari�Sconosciuto�� 

15 luglio 2001: Salvatore Rassa, 34 anni, viene trasportato, già in coma, dal carcere di Catania al reparto di Rianimazione dell’ospedale “Mario Ragusa Basso” di Militello Val di Catania, dove muore dopo tre giorni di agonia. 

29 gennaio 2002: Il Gup del Tribunale di Catania, Alfredo Sicuro, rinvia a giudizio due medici penitenziari. Avrebbero omesso di prestare la “necessaria assistenza” a Rassa, e non avrebbero diagnosticato tempestivamente che, poiché affetto da “epatopatia cronica Hcv in evoluzione cirrotica, era stato colpito da pancreatite acuta emorragica”. 

 

Rassegna stampa sul caso di Salvatore Rassa

 

Il detenuto morto per pancreatite. Due medici rinviati a giudizio

Giornale di Sicilia, 30 gennaio 2002

 

La Procura ritiene i due sanitari responsabili per aver omesso “la necessaria assistenza” al taorminese e per una diagnosi non tempestiva.

Sarebbero responsabili della morte di un detenuto del carcere di Gazzi. Il Gup Alfredo Sicuro ha rinviato a giudizio per il 15 maggio, due medici Gaetano Ilacqua, 43 anni e Placido Mondello, 48 anni. L’accusa è di omicidio colposo, per la morte di Salvatore Rassa, 34 anni, di Taormina, deceduto il 18 luglio dello scorso anno, in un ospedale di Militello Val di Catania, dopo il trasferimento dal carcere di Gazzi. Sulla morte di Rassa la Procura avrebbe fatto luce dopo oltre un anno di indagini, affidate alla Sezione di polizia giudiziaria della polizia. Sono stati infatti interrogati parenti del detenuto, molti dei suoi compagni di cella, il personale di polizia penitenziaria, i medici e gli infermieri del centro clinico di Gazzi, e anche il medico di turno del pronto soccorso del Policlinico, che era in servizio la sera della ricovero esterno.

È stata affidata anche una perizia ad un’equipe di medici dell’ospedale di Caltagirone. Complesse anche le accuse mosse ai due sanitari. Ilacqua, nella sua qualità di medico di turno al carcere, visitò Rassa il 10, 11, 14 e 15 luglio del 2000, mentre Mondello se ne occupò il 13 luglio. Sostituiva Ilacqua come medico del servizio di assistenza sanitaria integrativa. Tutti e due avrebbero omesso di prestare la “necessaria assistenza” a Rassa, e non avrebbero diagnosticato tempestivamente che, poiché affetto da “epatopatia cronica Hcv in evoluzione cirrotica, era stato colpito da pancreatite acuta emorragica”.

Ed ancora avrebbero omesso di effettuare tempestivamente esami clinici e di somministrare farmaci idonei, e di far ricoverare il paziente in un ospedale, nonostante questi presentasse “un improvviso peggioramento delle condizioni generali con astenia, anoressia, dimagrimento”. Questa condotta colposa dei due medici secondo la Procura avrebbe poi provocato la morte di Rassa.

I genitori e i fratelli del detenuto, che si sono costituiti parte civile e sono assistiti dall’avvocato Massimo Marchese. Il calvario di Rassa cominciò il 4 luglio scorso, quando presenziò ad un’udienza davanti al Tribunale di Sorveglianza. Apparentemente stava bene, come notarono i parenti e il suo difensore. Ma nella settimana successiva, giorno 7, i parenti si recarono per il consueto colloquio in carcere, videro che Salvatore stava malissimo e telefonarono al difensore molto allarmati. Domenica 15 luglio, le condizioni di Rassa si aggravarono ulteriormente, e dopo le dimissioni dal carcere, il giovane venne trasportato, già in coma, addirittura al reparto di Rianimazione dell’ospedale “Mario Ragusa Basso” di Militello Val di Catania, dove morì dopo tre giorni di agonia.

�La morte di Pasquale Squeo (Opera, 6 settembre 2001)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Milano�-�-�Sconosciuto��CSM�-�Magistrati di Sorveglianza�Archiviazione�� 

6 settembre 2001 - Pasquale Squeo, detenuto nel carcere di Opera (Mi), è trasportato d’urgenza in ospedale, dove muore poche ore dopo il ricovero. Ad aprile aveva subìto un delicato intervento chirurgico, il suo cuore funzionava solo grazie a quattro by-pass. Da allora aveva chiesto più volte una sospensione della pena per motivi di salute o, quantomeno, un nuovo ricovero in un ospedale specializzato, ma tutte le istanze erano state respinte. Squeo, fra l’altro, non era un detenuto di quelli ritenuti “pericolosi”, ed era finito in carcere per fallimento. Del caso si è occupata anche un’associazione cattolica: il 10 agosto il “Centro studi teologici” di Milano aveva sollecitato, con una lettera-esposto, un intervento del ministro della Giustizia. Ma, una settimana dopo, il Tribunale di Sorveglianza aveva respinto l’ultima richiesta di scarcerazione, in base ad una perizia che dichiarava le sue condizioni fisiche “compatibili” con la detenzione. 

14 novembre 2001 - Giovanni Felice Mapelli, responsabile del “Centro studi teologici” di Milano, manda un appello alle Commissioni Giustizia delle due Camere, perché sia fatta un’indagine sulla morte di Pasquale Squeo. 

9 dicembre 2001 - Dai presidenti delle Commissioni Giustizia di Camera e Senato arriva un’assicurazione: hanno predisposto delle ispezioni riguardo alla tragica morte di Squeo. Intanto il PM De Pasquale, della Procura di Milano, “avrebbe aperto un fascicolo sulla vicenda”. 

28 novembre 2003 - Il Consiglio Superiore della Magistratura ha deciso di archiviare l’esposto nei confronti di due magistrati del Tribunale di Sorveglianza di Milano, Andrea Pirola e Vincenza Maccora, in relazione al caso di Pasquale Squeo, deceduto, secondo l’esposto, per non avere ricevuto le cure necessarie. Il Csm ha ritenuto che i magistrati non abbiano nessuna responsabilità in relazione a quanto accaduto. 

 

Rassegna stampa sul caso di Pasquale Squeo

 

“Morto perché l’hanno tenuto in cella”. I familiari accusano: era malato di cuore ma le richieste di scarcerazione sono state respinte

Corriere della Sera, 7 settembre 2001

Era troppo malato per restare in cella: i suoi familiari lo ripetevano da mesi, ma nessuno li ha ascoltati. E ieri mattina, proprio come temevano la moglie e i due figli, il detenuto è morto. La vittima dell’ennesima tragedia annunciata nelle carceri milanesi si chiamava Pasquale Squeo e aveva 52 anni. Condannato con sentenza definitiva per ricettazione, era detenuto ad Opera dal 2 settembre 1999. Già da prima era seriamente malato, come conferma il quadro clinico segnato da un precedente infarto, ma in carcere le sue condizioni sono peggiorate.

L’estate scorsa le continue crisi cardiache ne avevano imposto, per due volte in un mese, il ricovero d’urgenza in un ospedale esterno. Cinque mesi fa aveva subìto un delicato intervento chirurgico: il suo cuore funzionava solo grazie a quattro by-pass. Da quell’operazione non si era più ripreso, anzi era stato colpito anche da una malattia polmonare. Da allora ha chiesto più volte una sospensione della pena per motivi di salute o quantomeno un nuovo ricovero in un ospedale specializzato, ma tutte le istanze sono state respinte.

Del caso si è occupata anche un’associazione cattolica: il 10 agosto il “Centro studi teologici” di Milano ha sollecitato, con una lettera-esposto, un intervento del ministro della Giustizia, che non ha ancora risposto. Una settimana dopo, il tribunale di sorveglianza ha respinto l’ultima richiesta di scarcerazione, in base a una perizia che dichiarava le sue condizioni fisiche “compatibili” con la detenzione. Pasquale Squeo è uscito dal carcere solo ieri, alle 8.30, sull’ambulanza che l’ha portato a sirene spiegate al San Paolo, dove è morto poche ore dopo. Il primo referto dei medici parla di “edema polmonare acuto”.

Il magistrato di turno ha comunque disposto l’autopsia. Ora l’avvocato Gianluigi Sguazzi, chiamato solo negli ultimi mesi a difendere i diritti del detenuto, annuncia azioni legali: “I familiari - racconta con rabbia - mi hanno dato mandato di chiedere il risarcimento dei danni morali al ministro della Giustizia, che ha ignorato le nostre denunce, e all’amministrazione del carcere, che non ha riconosciuto la gravità di una malattia accertata e documentata. Questa è una morte annunciata: purtroppo non è la prima e non sarà l’ultima. In uno Stato civile non è possibile trascurare in questo modo il diritto alla salute, che secondo la Costituzione dovrebbe essere inviolabile. Il carcere in teoria dovrebbe servire a reinserire chi ha sbagliato nella società, ma di fatto è una struttura disumana”. Il difensore tiene anche a precisare che Pasquale Squeo aveva subito una condanna “sproporzionata” rispetto alla prassi giudiziaria: “Doveva rispondere solo di reati contro il patrimonio, senza alcuna violenza alle persone. Accuse che di regola si chiudono con un patteggiamento. Invece era in carcere da più di due anni e, secondo la sentenza, avrebbe potuto uscirne solo nel giugno del 2005”.

Il direttore del carcere di Opera, Agazio Mellace, non nega la drammaticità del caso, ma invita a non gettare la croce contro i medici penitenziari: “È un fatto grave per cui sono molto addolorato e dispiaciuto. Ma non mi sembra giusto accusare i nostri medici, che invece fanno l’impossibile per curare al meglio i detenuti. La situazione di Pasquale Squeo era molto delicata, ma proprio per questo i medici lo seguivano costantemente: solo nell’ultimo mese, era stato visitato per sei volte. E il 4 settembre anche il cardiologo aveva escluso la necessità di un ricovero esterno. Comprendo l’amarezza dei familiari, ma il caso era complesso e mi sembra difficile affermare che questa tragedia si potesse evitare fuori dal carcere”. Quanti sono, oggi, i detenuti che si possono considerare malati gravi? Quante persone stanno scontando la pena nel centro clinico del carcere? “Qui a Opera più di 60 - risponde il direttore -. E 50 di loro sono malati di Aids”.

 

Esposto della famiglia: il nostro caro è morto in carcere perché curato poco e tardi

Il Giorno, 11 novembre 2001

Morte sospetta di un detenuto. Sarà il PM De Pasquale a decidere nei prossimi giorni se aprire le indagini o archiviare l’esposto presentato dai familiari di Pasquale Squeo, morto per malattia in carcere ad Opera, nonostante le richieste per fargli ottenere gli arresti domiciliari. La vicenda di Squeo sembra una storia di ordinaria follia burocratica e di una giustizia inesorabilmente lenta.�L’uomo finì dentro nel 1999 per reati finanziari relativa alla sua azienda, che risalivano alla metà degli anni Ottanta. In carcere la sua salute peggiorò vistosamente: quattro by-pass, diabete, una ferita ulcerosa, e il rigetto di un intervento allarmano i familiari che, in agosto, lanciarono un appello alle autorità affinché potesse avere cure adeguate a casa. Ma gli appelli caddero nel vuoto.�Il 6 settembre, Squeo, trasportato d’urgenza al San Paolo, morì per un embolo.

“Dalle indagini fatte dai familiari, che hanno incontrato alcuni ex detenuti vicini di cella, sembra che Squeo, il 5 settembre verso le 20 abbia avuto una intensa crisi respiratoria - racconta il professor Giovanni Felice Mapelli, teologo che si occupa di carceri - ma solo la mattina dopo è stato portato nel reparto sanitario. È stata una suora ad accorgersi che era in gravi condizioni e a farlo portare d’urgenza al Pronto soccorso, dove è deceduto”. Per far luce sulla vicenda, Mapelli, che la settimana prossima dovrebbe essere sentito da una commissione di Palazzo Marino, ha inviato un appello al presidente della Repubblica, al Csm-Sezione disciplinare (per stabilire eventuali responsabilità dei magistrati di sorveglianza), al ministro Castelli e alle Commissioni Giustizia delle due Camere.

  

Morte in carcere, adesso indaga il PM

Il Giorno, 9 dicembre 2001

C’è un’indagine della magistratura sulla morte di Pasquale Squeo, detenuto nel carcere di Opera. Nei giorni scorsi, il PM De Pasquale avrebbe aperto un fascicolo sulla vicenda.�Lo riferisce il professor Giovanni Felice Mapelli, del Centro studi teologici di Milano, che per primo aveva raccolto l’appello dei familiari del detenuto. “I familiari confidano nella magistratura - spiega Mapelli -. Dopo le assicurazioni dei presidenti delle Commissioni Giustizia di Camera e Senato, che hanno predisposto delle ispezioni, probabilmente si farà luce sulla tragica morte di Squeo”. La storia comincia nell’agosto scorso, quando la famiglia, tramite il Giorno, denuncia le precarie condizioni di salute del congiunto, chiedendo di trasferirlo in ospedale o agli arresti domiciliari, così da essere curato nel modo migliore. Squeo, fra l’altro, non era un detenuto di quelli ritenuti “pericolosi”, ed era finito in carcere per fallimento. Dura fu allora la replica della dirigenza della Casa di reclusione di Opera. “Il detenuto è stato sottoposto a numerose visite specialistiche - dichiarò il direttore, Agazio Mellace - e il nostro centro clinico interno è efficiente”.

Ma Squeo morì una ventina di giorni dopo, il 6 settembre, dopo essere stato trasportato d’urgenza al Pronto soccorso del San Paolo. “Abbiamo raccolto testimonianze che confermano che Pasquale ha iniziato a stare male la sera prima di morire - spiegano i familiari - ma è stato portato in ospedale solo la mattina seguente. Una suora si accorse del suo grave stato di salute e lo fece ricoverare d’urgenza. Nessuno potrà ridarcelo, ma la giustizia deve evitare che cose simili accadano ancora”.

 

CSM archivia esposto su detenuto morto ad Opera

Adn Kronos, 28 novembre 2003

Il Consiglio Superiore della Magistratura ha deciso di archiviare l’esposto nei confronti di due magistrati del Tribunale di Sorveglianza di Milano, Andrea Pirola e Vincenza Maccora, in relazione al caso di un detenuto del carcere di Opera, Pasquale Squeo, deceduto, secondo l’esposto, per non avere ricevuto le cure necessarie. Il Csm ha ritenuto che i magistrati non abbiano nessuna responsabilità in relazione a quanto accaduto.

�La morte di Giuseppe Maggi (Palermo, 18 ottobre 2001)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Palermo�-�Direttore, psicologo, agenti�Sconosciuto�� 

18 ottobre 2001: Giuseppe Maggi, dopo due mesi di detenzione in isolamento, si uccide in cella. La Procura di Palermo mette sotto inchiesta il direttore del carcere di Pagliarelli, lo psicologo del penitenziario e gli agenti incaricati della sorveglianza. 

 

Rassegna stampa sul caso di Giuseppe Maggi



Pagliarelli, indagata la direttrice: il detenuto suicida lasciato solo. I magistrati vogliono sapere perché a Giuseppe Maggi era stata revocata la sorveglianza a vista

La Repubblica, 21 ottobre 2001

Il direttore del carcere di Pagliarelli, lo psicologo del penitenziario, gli agenti incaricati della sorveglianza sono indagati per il suicidio a Pagliarelli di Giuseppe Maggi, il detenuto reo confesso della sanguinosa rapina che il 3 agosto scorso costò la vita ad un metronotte. L’iscrizione nel registro degli indagati è un passaggio tecnico obbligato per approfondire due aspetti della vicenda: la revoca della “sorveglianza a vista” di Maggi e l’effettiva applicazione della misura più attenuata della “massima sorveglianza” che prevedeva controlli ogni quarto d’ora. La sorveglianza a vista era stata disposta, dai magistrati e dal direttore del carcere, dopo che Maggi aveva manifestato l’intenzione di togliersi la vita. Successivamente, sulla scorta di un parere dello psicologo del carcere, il direttore ha disposto l’attenuazione della misura e quello stesso giorno Maggi si è ucciso.

Il detenuto aveva tentato il suicidio il 14 settembre. Cinque giorni dopo la notizia era stata comunicata ai magistrati. Nel frattempo era stata disposta la sorveglianza a vista, ribadita con un provvedimento del 19 settembre. Il 12 ottobre a Maggi era stato attenuato l’isolamento con la concessione della televisione, dei giornali e dei vestiti. Il 18, però, gli era stata revocata la sorveglianza a vista con decisione del direttore e lo stesso giorno i magistrati avevano autorizzato il primo colloquio. Due beffe nel giorno della morte: la sorveglianza fattasi più blanda ha permesso a Maggi di togliersi la vita, l’autorizzazione al colloquio, forse, avrebbe potuto farlo desistere. La madre ha lamentato proprio l’assenza del via libera agli incontri con i familiari. Ma l’isolamento obbediva ad una doppia necessità: quella di garantire la stessa sicurezza di Maggi all’interno del carcere e quella di evitare che potesse essere indotto a ritrattare la sua confessione.�Quanto al suicidio, tra le pieghe degli accertamenti, emerge che Maggi fosse oppresso dal senso di colpa. Il detenuto aveva detto di soffrire di allucinazioni frequenti, complice forse una prolungata astinenza. “Mi vedo sempre davanti agli occhi il metronotte”, aveva ripetuto.

�La morte di un Antonio D.S. e Fabio B. (Genova Marassi, 4 e 5 maggio 2002)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Genova�Omicidio colposo plurimo�Direttore del carcere�Sconosciuto�� 

4 maggio 2002: Antonio D. S., 30 anni, si impicca in una cella nel Centro Clinico con una rudimentale corda, ricavata da un lenzuolo tagliato a strisce. Su quest’ultimo particolare gli accertamenti saranno rigorosi: gli inquirenti non riescono a spiegarsi come e quando Antonio D. S. abbia formato la “corda” senza essere visto da alcuno. In proposito si ipotizza comunque una giustificazione: l’assoluta carenza di personale; in quel reparto la sorveglianza per una ventina di detenuti è affidata a un solo agente. 

5 maggio 2002: Fabio B., 38 anni, si uccide nel Centro Clinico del carcere di Marassi, con la cintura dei pantaloni usata come cappio. Era stato arrestato la sera del 15 febbraio 2002 nella casa dei genitori, con i quali aveva avuto una violenta lite. 

14 febbraio 2003: Il Pm Biagio Mazzeo iscrive nel registro degli indagati il direttore del carcere di Marassi, con l’ipotesi di reato di omicidio colposo plurimo, per omessa vigilanza e altre disfunzioni dei servizi interni al penitenziario. 

 

Fonte: Il Secolo XIX, 15 febbraio 2003

�La morte di Domenico di Gioia (Modena, 5 maggio 2002)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Modena�-�-�Sconosciuto��Ministero della Giustizia�-�-�Sconosciuto��CSM�-�-�Sconosciuto�� 

5 maggio 2002: Domenico Di Gioia, 39 anni, muore in ospedale a seguito di una crisi cardiaca che lo aveva colpito in carcere. La notte del 30 aprile ha un arresto cardiaco in cella, viene trasportato in ospedale e operato, ma ormai il suo cervello ha subito danni irreparabili. 

7 maggio 2002: L’avvocato di Domenico Di Gioia invia un esposto alla Procura di Modena ed uno al Consiglio Superiore della Magistratura. Aveva chiesto più volte gli arresti domiciliari per il suo assistito, ma le perizie disposte dal Gip di Modena avevano sempre concluso che le sue condizioni di salute erano compatibili con la detenzione in carcere. Il deputato Paolo Cento, dei Verdi, invia una interrogazione urgente al Ministro della Giustizia sulla vicenda, chiedendo che il Ministro intervenga “per verificare le eventuali omissioni e le responsabilità di questo decesso”. 

 

Fonte: Il Resto del Carlino, 8 maggio 2002

�La morte di Samuele Catta (Sassari, 10 luglio 2002)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Sassari�Omicidio colposo�Sovrintendente di P.P.�Sconosciuto�� 

10 luglio 2002: Samuele Catta, 28 anni, si uccide in una cella d’isolamento del carcere di San Sebastiano, impiccandosi con il cavo del televisore. 

2 febbraio 2003: il sostituto procuratore Paolo Piras chiude le indagini preliminari, ipotizzando il reato di omicidio colposo nei confronti di un sovrintendente della polizia penitenziaria. 

 

Rassegna stampa sul caso di Samuele Catta

 

Suicida in carcere: la Procura indaga

L’Unione Sarda, 28 settembre 2002

Si era disintossicato dalla droga, aveva ottenuto il nulla osta del personale educativo, aspettava solo l’autorizzazione del giudice di sorveglianza. Era felice. Sarebbe tornato in libertà per continuare il cammino riabilitativo nella comunità per tossicodipendenti di S. Aspru. Invece, la notte del 10 luglio scorso, Samuele Catta, 28 anni, sassarese, si è ucciso in una cella d’isolamento del carcere di San Sebastiano, impiccandosi con il cavo del televisore.

Da allora c’è un magistrato della Procura che si occupa dell’inchiesta con l’aiuto della polizia. Molti gli interrogativi cui dovrà dare una risposta. Non ci sono dubbi sul gesto, ce ne sono tanti sulle cause che hanno spinto Samuele al suicidio. Quando si è ucciso era un martedì. Il sabato precedente, durante il colloquio con la madre, era apparso in buona forma, sorridente, ottimista sul suo futuro. Cosa o chi lo ha fatto cambiare nell’arco di tre giorni, al punto da spingerlo a togliersi la vita? Anzi, c’è chi riduce a poche ore l’arco di tempo in cui Samuele sarebbe passato da uno stato di euforia a uno di profonda depressione. Qualcosa di grave deve essere successo, se quella sera il giovane detenuto è finito in una cella di isolamento. Che cosa? E perché quella cella (che avrebbe dovuto essere priva di oggetti utilizzabili per atti di autolesionismo) era dotata di tutte le suppellettili e perfino di un televisore? E ancora: perché Samuele non era sorvegliato a vista?�Non solo. Alcuni detenuti hanno confidato a parenti e personale di averlo sentito urlare mentre era dentro la sua cella: con chi litigava, se era in isolamento? È vero che qualcuno lo ha picchiato?�Il magistrato sta lavorando all’inchiesta proprio per accertare tutti i punti oscuri della morte di Samuele. Subito dopo la scoperta del cadavere aveva chiesto l’intervento del medico legale, che ha effettuato un’accurata ricognizione del cadavere, effettuato prelievi di sangue ed eseguito una serie di fotografie per documentare le condizioni in cui il corpo era stato rinvenuto. Documenti acquisiti agli atti insieme alle testimonianze di diverse persone che potrebbero fornire al magistrato un quadro realistico di quanto è accaduto quella notte d’estate a San Sebastiano.

 

Morte in cella, guardia indagata. L’accusa è di omicidio colposo

La Nuova Sardegna, 2 febbraio 2003

C’è un indagato per la tragica morte di Samuele Catta, il giovane trovato impiccato in una cella di San Sebastiano lo scorso mese di luglio: il sostituto procuratore Paolo Piras ha chiuso le indagini ipotizzando nei confronti del sovrintendente della polizia penitenziaria C.A., 42 anni, di Castelsardo, il reato di omicidio colposo. Un’accusa molto pesante, che va oltre quella “tradizionale” di negligenza nella sorveglianza che viene formalizzata solitamente in queste situazioni. Secondo il titolare dell’inchiesta quel sovrintendente, capoturno al momento della tragedia, aveva avuto un incarico preciso dopo che il medico del carcere aveva disposto nei confronti di Samuele Catta la precauzione dell’altissima sorveglianza.

Il giovane, infatti, era stato portato in infermeria dopo un atto di autolesionismo e in quella sede aveva manifestato propositi suicidi. L’ordine era quello di condurlo in una cella priva di suppellettili, con le quali potesse attuare quei propositi o anche ripetere gli atti di autolesionismo, e venne eseguito: la stanza dove fu condotto, però, aveva il cavo dell’antenna appeso al muro, anche se a poco più di un metro di altezza, e Samuele Catta lo usò come patibolo impiccandosi con una garza.

Secondo il magistrato, C.A. avrebbe disatteso le disposizioni provocando così la morte del giovane, sulla quale all’inizio ci furono due teorie: suicidio, appunto, o un tragico scherzo degenerato poi in una tragedia. La decisione di indagare il capoturno sembra chiaramente indicare che è stato un suicidio e che, secondo il magistrato, la morte di Samuele Catta si poteva evitare. Il sovrintendente indagato, che è assistito dall’avvocato Antonella Cuccureddu, ha ora 20 giorni di tempo per organizzare una strategia difensiva: potrà presentare memorie ed, eventualmente, chiedere di essere interrogato. Scaduto quel termine, il magistrato potrà formalizzare le conclusioni al gip e chiedere il rinvio a giudizio o l’archiviazione.

L’inchiesta ha avuto così una svolta imprevista, dopo che qualche settimana fa sembrava avviata verso una semplice archiviazione. L’episodio aveva però suscitato un enorme clamore, sia per la vittima (Samuele Catta era figlio di Marco, il musicista scomparso a causa di un’esplosione al centro storico e anche in quel caso qualcuno parlò di suicidio), sia perché si trattava del quarto suicidio a San Sebastiano nel giro di poche settimane. Il provveditore aveva chiesto più volte l’autorizzazione per un’inchiesta interna, ma la magistratura l’aveva sempre rifiutata: evidentemente la procura voleva esaminare il caso più da vicino e a breve ci saranno nuovi sviluppi.

�La morte di un detenuto ad Opera (Milano, 8 dicembre 2002)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Milano�Omicidio colposo�2 medici penitenziari�Sconosciuto�� 

8 dicembre 2002: Due medici penitenziari di Opera sono rinviati a giudizio con l’imputazione di omicidio colposo, in relazione alla morte, avvenuta qualche mese prima, di un detenuto malato di cirrosi epatica. Secondo l’accusa in carcere avrebbero potuto e dovuto salvare il detenuto, con una diagnosi più mirata e con un intervento più appropriato e tempestivo. 

 

Rassegna stampa sul caso del detenuto morto ad Opera

 

Opera: muore detenuto. Rinviati a giudizio due medici del carcere

Il Giorno, 9 dicembre 2002

Crisi improvvisa, crisi fatale. Malato da tempo e con una salute minata da una cirrosi epatica in stadio avanzato, aveva vomitato sangue mentre si trovava in carcere, ad Opera. Ricoverato all’ospedale di Niguarda, è poi deceduto nonostante i ripetuti tentativi di rianimazione. E di quella morte sono adesso chiamati a rispondere i due medici che lo avevano in cura. La Procura della Repubblica aveva, infatti, già a suo tempo aperto un’inchiesta penale e, a distanza di qualche mese dall’accaduto, ha ora presentato il conto: richiesta di rinvio a giudizio per omicidio colposo. Come dire: i due medici del carcere avrebbero potuto e dovuto salvare il detenuto con una diagnosi più mirata e con un intervento più appropriato e tempestivo. E nelle prossime settimane sarà un giudice per le indagini preliminari a decidere la loro sorte.

La nuova, brutta storia su Opera (dopo quelle recenti su agenti accusati di violenze su un detenuto e su altri ritenuti spacciatori) anch’essa finita in un fascicolo penale e chiusa da un’inchiesta che ormai sembra avere acquisito ciò di cui aveva bisogno: l’accertamento da parte di consulenti tecnici (della Procura), incaricati di stabilire se e come il detenuto potesse o meno essere salvato.�Ebbene, la risposta è arrivata, grazie alla scoperta che soli 3 giorni prima della già citata crisi emorragica, il giovane detenuto ne aveva avuta un’altra analoga, curata male, fors’anche sottostimata, comunque non affrontata con la sola decisione utile: il trasferimento urgente in un ospedale in grado di bloccare l’emorragia.

Non fu così. Il detenuto rimase per altri tre giorni in carcere e quando fu finalmente trasportato al Niguarda perché colpito da una nuova, grave crisi epatica ed emorragica, era ormai troppo tardi. Della serie: poteva e doveva essere salvato. Di qui l’inchiesta per omicidio colposo. E di qui la richiesta di processo contro i due camici bianchi: contro il medico che l’aveva in cura e quello che in quei giorni era in servizio.

�La morte di Nicola Caramanico (Isernia, 26 dicembre 2002)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Isernia�Favoreggiamento�Ignoti�Sconosciuto�� 

26 dicembre 2002: Nicola Caramanico, 30 anni, muore di overdose in cella. La droga gli sarebbe stata portata dalla moglie, indagata per omicidio colposo e cessione di sostanze stupefacenti. Ma la procura della Repubblica ipotizza anche il reato di favoreggiamento, al momento a carico di ignoti. Di questa seconda accusa potrebbero essere chiamati a rispondere alcuni degli agenti del servizio di vigilanza del carcere, se dovesse emergere che non sono state rispettate le norme in materia di controllo durante le visite ai detenuti o nelle celle. 

 

Rassegna stampa sul caso di Nicola Caramanico

 

Morte in carcere, altri indagati. Un’ipotesi di favoreggiamento per alcuni agenti

Il Centro, 31 dicembre 2002

Omicidio colposo e cessione di sostanze stupefacenti sono le ipotesi di reato contestate a Romina Graziani, la moglie 22enne di Nicola Caramanico, il 30enne di Miglianico trovato morto domenica mattina nella sua cella nel carcere di Isernia. Ma la procura della Repubblica ipotizza anche il reato di favoreggiamento, al momento a carico di ignoti. Di questa seconda accusa potrebbero essere chiamati a rispondere alcuni degli agenti del servizio di vigilanza del carcere, se dovesse emergere che non sono state rispettate le norme in materia di controllo durante le visite ai detenuti o nelle celle. In qualche modo quindi sul banco degli accusati finirà l’intera struttura carceraria, definita quasi modello fino a pochi giorni fa ma evidentemente con qualche grave inadeguatezza nel sistema di sorveglianza.

Secondo le prime risultanze delle indagini, infatti, illustrate ieri mattina dal questore di Isernia nel corso di una conferenza stampa, la dose mortale di eroina sarebbe stata consegnata a Nicola Caramanico proprio durante l’ultimo incontro con la moglie, il giorno precedente la morte. Tesi che la difesa della donna, curata dall’avvocato Pierluigi De Virgiliis, si riserva di contestare in sede di interrogatorio, che dovrebbe tenersi subito dopo le festività.

Nel tardo pomeriggio di ieri, intanto, si è svolta l’autopsia sul cadavere del giovane, le cui risultanze ufficiali saranno note solo fra alcune settimane, ma che avrebbe sostanzialmente confermato la prima ipotesi, avanzata dal medico del carcere subito dopo la scoperta del cadavere, accanto al quale c’erano un cucchiaino annerito dal fuoco e una siringa, cioè una crisi cardio-respiratoria causata da assunzione di stupefacenti. Le analisi di laboratorio diranno poi se la crisi è stata “naturale” o provocata da sostanze da taglio.

Il giovane recluso, che doveva scontare due anni per reati connessi con lo spaccio, era stato trasferito a Isernia da poco più di tre mesi, per effetto delle misure adottate dopo la rivolta nel carcere di Madonna del Freddo dello scorso luglio, per contestare il sovraffollamento delle celle e una serie di altri problemi. Alcune settimane dopo, per Caramanico e altri detenuti sono scattati i trasferimenti. Nell’istituto molisano il giovane sembra avesse tenuto un atteggiamento tranquillo, pur senza nascondere il malumore per la distanza da casa e quindi le poche opportunità di incontro con la moglie, con la quale un anno e mezzo fa diede vita a una protesta per chiedere un alloggio.

�La morte di Alfredo Borrelli (Ancona, 28 dicembre 2002)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Nuoro�Lesioni personali gravissime�Dirigente sanitario�Sconosciuto�� 

28 dicembre 2002: Alfredo Borrelli, 64 anni, muore nella propria abitazione a causa di un tumore ai polmoni. Aveva ottenuto la detenzione domiciliare a causa della malattia, che gli era stata diagnosticata in carcere, ma con un ritardo fatale, che impedì qualsiasi tentativo di cura. 

 

 

Rassegna stampa sul caso di Alfredo Borrelli

 

Detenuto malato muore, accuse al carcere

Il Resto del Carlino, 19 gennaio 2003

Aveva denunciato la direzione sanitaria del carcere di Ancona, colpevole, secondo lui, di averlo “condannato a morte”, ritardando di mesi una Tac che aveva rivelato un tumore al polmone ormai in metastasi. Alfredo Borrelli, 64 anni, è morto il 28 dicembre scorso nella sua casa di Fano, ma da tempo era consapevole che non sarebbe sopravvissuto ad una vicenda giudiziaria che per la prima volta lo vedeva dall’altra parte della barricata.

Perché per anni Borrelli era stato uno dei protagonisti delle cronache giudiziarie, soprattutto riminesi. Napoletano trapiantato in riviera, non aveva mai tagliato i legami con la sua terra d’origine. Trafficante di droga, era finito in mezzo a quasi tutte le operazioni che vedevano gli stupefacenti viaggiare sull’asse Napoli - Rimini. Di “Romagna Pulita” il maxi blitz dei primi anni ‘90 che ne aveva portati in carcere oltre cento, era stato uno dei protagonisti principali, insieme ad altri suoi conterranei.

E proprio per quella vicenda, nel ‘98, era stato arrestato e rinchiuso nel carcere di Montacuto di Ancona per scontare la pena definitiva. Sarebbe dovuto uscirne solo nel 2006, ma nel maggio del 2000 il magistrato di sorveglianza aveva disposto la sua scarcerazione d’urgenza, in quanto le sue condizioni di salute erano ormai diventate incompatibili con il regime carcerario. Tornato libero e con la malattia in uno stadio ormai troppo avanzato per poter sperare di guarire, tramite il suo avvocato, Fiorenzo Alessi, Borrelli aveva presentato un esposto-denuncia, in cui indicava nella direttrice sanitaria del carcere di Montacuto la responsabile del ritardo con cui era stato sottoposto alla Tac nel maggio 2000, quando già gli esami fatti nel dicembre precedente avevano richiesto, pare con una certa urgenza, un approfondimento diagnostico.

Un ritardo, aveva sostenuto lui, che era stato come “una condanna a morte”. “Non sono uno stinco di santo - aveva dichiarato all’epoca Alfredo Borrelli - ma anche un detenuto ha il diritto di essere curato. Quello che è successo a me non deve capitare ad altri, perché in Italia non esiste la pena capitale”. La magistratura aveva aperto un’inchiesta, tutt’ora in corso, disponendo perizie e ipotizzando il reato di lesioni colpose gravissime.

Borrelli è morto nel sonno il 28 dicembre scorso, e ora la sua famiglia è decisa ad andare fino in fondo a quella denuncia. “Borrelli però è morto - dice l’avvocato Fiorenzo Alessi - e a questo punto l’ipotesi di reato dovrebbe cambiare in omicidio colposo”.

�La morte di Manuela Contu e Cinzia Fiorini (Civitavecchia, 8 marzo 2003)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura Civitavecchia�Cooperazione in omicidio colposo�Medico penitenziario�Sconosciuto�� 

8 marzo 2003: Manuela Contu e Cinzia Fiorini muoiono per un’overdose da eroina nel carcere di Civitavecchia. Il medico di guardia le avrebbe visitate, diagnosticando uno stato di ebbrezza, quando per salvarle sarebbe invece bastata una banale iniezione di “Narcan”, antagonista degli oppiacei, medicinale disponibile nella farmacia interna del penitenziario.

 

Rassegna stampa sul caso di Manuela Contu e Cinzia Fiorini

 

Civitavecchia, indagato medico del carcere. Le recluse sono decedute per overdose, il sanitario aveva diagnosticato uno stato di ebbrezza

Corriere della Sera, 18 marzo 2003 

Il medico che era di guardia il giorno in cui le due detenute del carcere “Borgata Aurelia” di Civitavecchia sono morte per overdose di eroina è stato iscritto nel registro degli indagati per “cooperazione in omicidio colposo”. Secondo l’accusa, alle 12.30 di lunedì della scorsa settimana il sanitario ha visitato in cella le donne, diagnosticando un generico stato di ebbrezza, senza ordinare il loro trasferimento in infermeria. Dalle prime indagini è emerso che per salvarle sarebbe invece bastata una banale iniezione di “Narcan”, antagonista degli oppiacei, medicinale disponibile nella farmacia interna del penitenziario.

Le due recluse, Manuela Contu e Cinzia Fiorini, rispettivamente, di 43 e 38 anni, sono morte la sera stessa intorno alle 21 mentre una terza, Sabina Nicolic, era stata ricoverata d’urgenza in ospedale. In manette per la fine delle due donne, trovate abbracciate senza vita su uno dei lettini della cella, è finito l’amante di Manuela Contu, Benito Leofreddi, 41 anni, originario di Pomezia, con numerosi precedenti penali: le avrebbe passato lui le dosi di droga baciandola lungamente in bocca durante un colloquio avvenuto in mattinata nell’apposita stanza del carcere. L’uomo, che è sposato e ha due figli, ne ha avuto un terzo dalla compagna: interrogato dai magistrati, continua a proclamarsi innocente.

Manuela Contu e Cinzia Fiorini, che avevano inalato l’eroina risultata letale, non presentavano segni recenti di buchi da siringa. Subito dopo il colloquio tra i due amanti (durante il quale le agenti della Polizia Penitenziaria si erano insospettite per l’anomalo e prolungato bacio), erano state perquisite sia la cella sia le detenute, senza però che venissero trovate dosi di droga: secondo i magistrati che stanno indagando sulla vicenda, la Contu le aveva probabilmente nascoste nella vagina.

�La morte di Marcello Lonzi (Livorno, 11 luglio 2003)

 

Procedimenti avviati�Reati ipotizzati�A carico di�Esito��Procura di Livorno�Omicidio volontario�Ignoti�Sconosciuto�� 

11 luglio 2003: Marcello Lonzi, 29 anni, muore nel carcere di Livorno. Secondo l’autopsia la morte sarebbe avvenuta per cause naturali. Ma la madre di Marcello ritiene sia conseguente ad un pestaggio, presenta una denuncia e il pubblico ministero Roberto Pennisi apre un fascicolo, contro ignoti, per omicidio. 

17 novembre 2003: La madre di Marcello Lonzi scrive un’accorata lettera al Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi: “Adesso ho paura, paura che su questa vicenda non venga mai fatta chiarezza, ho paura che prevalga la volontà di nascondere la verità, di nascondere uno scandalo. Quelle che umilmente Le chiedo è di aiutarmi a impedire che accada tutto questo, consentendo a una madre che ha perso il suo unico figlio in un carcere dello Stato italiano di sapere come ciò sia potuto accadere, come tutto ciò sia stato possibile”. 

 

Rassegna stampa sul caso di Marcello Lonzi

 

Nuovo esposto della madre del giovane morto nel carcere di Livorno

La Nazione, 18 novembre 2003

Prosegue la battaglia di Maria Cioffi, che abita nella nostra città, la madre di Marcello Lonzi, il giovane morto a 29 anni l’11 luglio mentre era detenuto alle Sughere. La morte secondo l’autopsia, disposta dal Pm Roberto Pennisi, è avvenuta per cause naturali. Ma la donna ritiene che la morte sia conseguente ad pestaggio. Per questo ha presentato una denuncia e il pubblico ministero Roberto Pennisi ha aperto un fascicolo contro ignoti per omicidio.

Nei giorni scorsi la donna dopo aver parlato ancora con il magistrato ha deciso con il suo legale di fiducia, l’avvocato Fabrizio Bianchi di Pisa, di presentare alla sezione di polizia giudiziaria della Procura un altro esposto contro gli agenti di polizia penitenziaria in servizio l’11 luglio dalle 14 nel settore dove c’era suo figlio. Maria Cioffi non si rassegna alla morte in cella del figlio e vuole andare fino in fondo, perché ritiene che il giovane sia stato ucciso. Per questo la madre di Marcello Lonzi ha anche scritto un’accorata lettera al Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi.

Nel documento la signora Cioffi spiegava la vicenda di suo figlio e del suo tragico epilogo, per lei ancora inspiegabile. “Adesso ho paura - affermava la donna -. Paura che su questa vicenda non venga mai fatta chiarezza, ho paura che prevalga la volontà di nascondere la verità, di nascondere uno scandalo. Quelle che umilmente Le chiedo è di aiutarmi a impedire che accada tutto questo, consentendo a una madre che ha perso il suo unico figlio in un carcere dello Stato italiano di sapere come ciò sia potuto accadere, come tutto ciò sia stato possibile”.

 

Marcello Lonzi: verità per la morte di un detenuto, di Luigi Manconi

L’Unità, 25 novembre 2003

Marcello Lonzi morto tra le 19.50 e le 20.14 del 12 luglio 2003, nel carcere delle Sughere di Livorno. Era detenuto per tentato furto (4 mesi di reclusione ancora da scontare). È stato trovato prono, vicino alle sbarre e i tentativi di rianimazione non hanno dato alcun esito. I familiari sono stati avvertiti 12 ore dopo il decesso. Nel frattempo, sul corpo di Marcello Lonzi, erano stati effettuati i primi esami autoptici. L’esito di queste analisi ha indicato in un’aritmia maligna la causa più probabile della morte. Ma ci sono troppe cose che non tornano, in questa vicenda. Sul volto del giovane l’autopsia ha riscontrato tre gravi ferite, prodottesi con tutta probabilità “simultaneamente”.

Sul suo torace, una strana escoriazione a forma di “V”. La relazione di consulenza tecnica medico legale, predisposta dal Tribunale di Livorno, imputa le ferite al viso alla dinamica del decesso: Marcello Lonzi sarebbe stato colto da malore e, cadendo, avrebbe violentemente picchiato il volto contro un termosifone o contro lo stipite della porta. Alla stessa origine viene ricondotta l’escoriazione sul torace, mentre altri “fatti traumatici” vengono attribuiti ai tentativi di rianimazione (come la frattura della seconda costola di sinistra in sede iuxta - cartilaginea).

Tutto regolare, dunque; tutto spiegabile, in apparenza, secondo le indagini sin qui svolte. Ma, in verità, qualcosa non torna. Sulla morte di Marcello Lonzi nasce un caso, nel quale è la determinazione della madre, Maria Ciuffi, a giocare un ruolo fondamentale.

Fin dal primo istante, la donna non ha creduto all’ipotesi della morte per esclusive cause naturali; e fin dal primo istante ha cercato di documentare le voci, sempre più insistenti, che circolano all’interno del carcere, e che adombrano un’altra ricostruzione dei fatti e una diversa dinamica della morte. Lonzi era un ragazzo sano e di costituzione robusta; le uniche alterazioni riscontrate nella sua fisiologia e giudicate, dall’autopsia del tribunale, “relativamente modeste”, sono a carico dell’apparato cardiaco (riduzione del calibro di un ramo coronario); ma non sono state rilevate occlusioni che potessero portare all’infarto del miocardio.

L’ipertrofia ventricolare è, ad oggi, la causa di morte più accreditata, semplicemente perché non lascia tracce nell’organismo; semplicemente perché, non potendosi dimostrare alcuna altra patologia, se ne ipotizza una che non ha bisogno di “prove”. Quanto alle ferite rinvenute sul cadavere, è la loro entità a sollevare dubbi. Una raggiunge l’osso sottostante, un’altra penetra profondamente fino a comunicare con il vestibolo. Per queste ragioni, l’avvocato della famiglia chiede se sia “compatibile la gravità e profondità di simili lesioni con una mera caduta da fermo”; e se non sia necessaria una ulteriore spinta o pressione per produrre tali conseguenze”.

Nel frattempo, Maria Ciuffi ha ricevuto numerose telefonate anonime, da qualcuno che - considerata la precisione nel riferire dettagli e particolari - potrebbe essere una fonte bene informata.

Le è stato detto che suo figlio, durante l’isolamento, è stato ripetutamente picchiato; e le è stato riferito di scontri con altri detenuti e con il personale penitenziario. È probabile che Marcello Lonzi non sia stato ucciso dai traumi conseguenti a questi fatti, se questi fatti si sono effettivamente verificati. Ma la stessa aritmia maligna sin qui ipotizzata potrebbe essere insorta - è un’ipotesi medica plausibile - come reazione alle eventuali percosse.

Maria Cioffi ha scritto al Ministro della Giustizia, si è rivolta ad alcuni parlamentari e allo stesso capo dello Stato: vuole la verità. E che sia convincente. C’è un giudice a Livorno? (C’è: e ha aperto un fascicolo). C’è un parlamentare che voglia andare fino in fondo?
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